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1 il 

qual guifa divennero 
che vennero a capo 
affatto i loro nemici 


la guerra intraprefa dai — - - 
Tartari Ktn contro i Letto in- DELL 

... IRACBI- 

comincia in quelt epoca, ccsjsti.na. 
è neceffario far conofcere qual OOtìST 
fu l’origine dei primi, ed in 

i 


medefimi così potenti , 
finalmente di difìruggere 
di renderli 


‘o 

1 114 
Hoei- 
tf'ng. 


e ai renderli pa ltoni 
d’una parte del territorio dell’ impero Cinefe . 

1 Kin t cogniti anche generalmente fotto il 
nome di Ntutc/jin , ovvero di 
traggono la loro origine da un certo, chia- 
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mato 
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4 ' STORIA GENERALE 

, mato Vocio (a), Capo d* una focietà , che 
-- abitava nel regno di Siu-chin. Quelli Tartari 
iSorjo* ^ andarono moltiplicando in maniera , che 
1114* lotto il regno degli Yuen-ouei , o primi Ouet , 

Hoei- fi divifcro in fette focierà , dette di Sonno , 

*f on &- Pètou , S %/fncoutcbè i di Tounttì , d’ Haocbi , 

. d’ Hècbouì , e di Pècban, Sotto la gran dina* 
fìia dei TaNG, Vocio cangiò il proprio no- 
me , e prefe quello di Moo (b) , che aggiun- 
ge anche al nome delle altre focietà, ad og- 
getto di mantenerle (otto la fua ubbidienza ; ma 
non potè venirne a capo . Nel principio della 
Imperiai dinaftia dei Soui « le tre focietà de* 

Hechonì y di Moho , e di Soumomobo fi ritira- 
rono nel regno della Corea , fenza che le al- ) 

tre ne avellerò avuta alcuna notizia fe non 
dopo che le medefime furono già partite. Al- 
lorché Tifilio (c) , Re della Corea, ebbe la 
difgrazia d* edere battuto, la focietà di Soum 9 
andò ad impadronirli del paefe di Tong-meou, 
e ne formò il regno di Pouhai • e quella 
d ' Hòcbout pafsò a ftabilirfi nel territorio di 
'Sou-chin , che fi eflendeva all’ Eli fin al ma- 
re , ed aveva la Corea al Mezzogiorno . 

Nel principio del regno di Venfongo, ot- 
tavo Iraperadore della gran dinaftia dei Tang, 
gli Hè-cbouì fpedirono a quello Principe un* 
ambafciata per metterfi fotto la protezione 

• ' del- ; _ [' 

(a) Ou-ki. (c) Li-tjì. 

{b) Mah*. 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 5 

della Cina. Venfongo , oltre dell’aver conferito ' 7 

al loro Capo il titolo di Generale deile trup- 
pe, per dare un fcgno della (lima che ne fa* y on g 
ceva, volle, che il medefimo d’allora in poi j II4 ° 
fi facefle chiamare Lìentengo (a) , effendo il 
nome di Li quello della famiglia Imperiale . * 

Coll’ andar del tempo , il regno di Pou hai , 
divenuto molto più potente , foggiogò gli 
Uè c boui , e ruppe ogni corrifpondenza coll’ im- 
pero ’ ed allorché i Leao diflruffero l’iftefio 
regno di Pou-hai , gli Hìcbou'i , ftabiliti nella 
parte del Sud, fi fottomifero al loro dominio, 
ed i vincitori diedero ai medefimi il nome 
di Nutcbin civilizzati , ad oggetto di diftinguer- 
gli da quelli riabiliti nella parte del Nord^ 
che non vollero feguirne l’ efempio , ed ai qua- 
li efli perciò diedero il nome di Nutcbin fel* 
vaggj. Quelli ultimi fi ritirarono in vicinan- 
za del fiume Hong-tong-kiang , chiamato an- 
cora con altro nomo Hè-long-kiang , e delle 
grandi montagne bianche , dette in lingua 
Tartara Colmin-cban-tcbien alin , ed in Cinefo 
Tcbang-pè eban , montagne che hanno molte 
centina ja di ly di lunghezza, e quafi dugento 
d’altezza. Soprala cima delle medefime fi ve- 
de un lago di più d’ottanta ly di circuito, • 
dal quale efeono, alla parte del Mezzogior- 
no, il fiume Ya-lou’kiang , ed a quella del 
Nord, l’ Hong-tong-kiang , chiamato nei tempi 
A 3 più 

(a) Lifrientcbing , N 
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6 STORTA GENERALE 

% • 

p?ù rem cti Starno , ne nie preio dalla Tua for- 

?, ' 1L gente. In quello paefe appunto fidarono il lo- 
i? '• c*. ro f 0P oi 0 rno i Soumomobo , e diedero al fud- 

« •' '< I • <T lì*'' , 

detto fiume il nome di Song-oua-kiang pei* di- 
ftim»uerio dal loro. Il medirfimo, dopo avere 
feorio , verfo il Nord, fin all’antica città 
. d’ Hoei-ning fou , appartenente ai K'n , fi voi- « 
gc , verfo il No r d-Oueft, fin all’altra città 
d’ Ou-KOuè-teou-tchiog * e feendendo di là ver- 
fo f EH, va a (caricare le fue acque nel ma-- 
re. L 1 IJong-t ong-k fa **g prende il nome d’ He- 
long-kiang mille- cinque- cento ly ai Nord della 
città di Kai-yuen. 

Sotto il regno di GiHongo, quarto Impera- 
dore della dinaftia dei Song, cangiarono l’an- 
tico nome di Nutcbin in quello di Nutchè • 
Allora un certo, chiamato Napovio (a) dei 
Nutcbè, della focictà d’ Hècboui , dopo eflerfi 
trattenuto per lungo tempo nel regno del- 
la Corea, trovandofi in età di pih di feflant* 
anni , fi feparò da Covanio (b) , fuo maggior' 
fratello; ed unitofi con Pavolio (c) , altro fuo 
fratello minore , fi portarono ambidue nel pae- 
fe dei Nutcbè felvagg ) , e fi fhbilirono fopra 
lidi del fiume di Kan-choui, dipendente dalla 
focietà di Navenio (d) . Dopo che i medefi- 
mi vi ebbero fatto qualche foggiorno, un 
Tartaro deli’iftcffa focietà d ’ Ouanyuert ne uc« 

cife 

(a) Ha » 'peti . (c) Pa oboli . 

(b) *4>out*a ? . (d) Ouanyen . 
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DELLA CINA XIX. DINAS- 7 
eifc uno d’ un’altra. Quefta difgrazia fu ca* , 
eione d* una così fiera inimicizia fra quefte DELL 
due focietà, che le medefime per lungo tetri* y onf r* 
po fi trucidarono reciprocamente, fenza che 
fofle fiato poflìbilt pacificarle. Navenio, an- 
nodato d’ una guerra eh’ era fiata caufa di tan- 
te ftragi , propofe a Napovio di procurare di 
riconciliarle, promettendogli, qualora vi fofle 
riufeito, di dargli in moglie la fua propria 
figlia , e di farlo Capo di focietà . Napovio 
accettò la commiflìone, ed intraprefe ad efe- 
guirla con tutto il maggior impegno pofiibi- 
le . Diede ad intendere alla focietà querelan- 
te , che non era fuo interefle farfi interamen- 
te trucidare per vendicare un fol uomo ; ma 
che doveva ballarle la foddisfazione , che l’al- 


tra focietà dell* omicida le pagafie una deter- 
minata indennizazione. In conseguenza , flabi- 
lì, ctl confenfo d’ambidue i partiti, che qua - 
lunque volta fofle fucceduto qualche omicidio* 
fi dovefie fomminiflrarc alla famiglia dell’ uc- 
cifo un uomo, dieci paja di cavalli, diec 
vacche , dieci bovi , e fei tails d’ argento j 
légge, che quindi in poi fu efattaraente offer- 
vata dai Tartari Nutcbè . 

Stabilita fotto quefie condizioni la pace fra 
le due focietà, Navenio, per dimoftrarfi gra* 
to all’ importante fervizio che gli era flato 
preflato da Napovio, mantenne religiofamen* 
te la parola che gli aveva già data 7 c gli acr i 

à 4 9 0t t 
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s STORIA GENERALE 

Scordò in moglie la fua . figlia. Napovio ebbe 

, ' rLL da quello fuo matrimonio due figlj mafchj, 
chiamati l’uno Volonio fa), l’alrro Vola- 
1114* y j° (b)» ed una figlia , a cui ci volle impor- 
pori- r e il nome di Telp nia fc)* ed allora fu ri- 
Owg' conofciuto come uno della focietà , e dell’idef- 
’ ^ fa famiglia di Navenio. Quello è l’ ideilo 
Napovio, che i Kin riguardano come il C>po 
della loro famiglia, ed a cui i prop'j di- 
fcendenti , allorché affunfero dipoi il titolo 
d’Imperadore , diedero il nome di Cbìf,.vo(d) y 
a motivo che lo riconofcevano per tl primo 
dei loro antenati. Volonio, di lui figlio ed 
erede, ebbe un figlio, chiamato Pavio (e), 
che gli fuccedè; come anche a Pavio fucceuè 
il proprio figlio, detto Sovicio (f). 

In quedi principi > gl' N ècbuui non avevano 
ancora abitazioni; ma fog'iorn ivano Cotto al- 
cune cattive tende, che trafportavano conti- 
nuamente da uno in un altro luogo , fecondo 
andavano vagando per le montagne , e lungo 
le rive dei fiumi. Sovicio fu il primo , in 
cui nacque il penfiero di dab'lirfi in H ì-cou- 
chnuH, e di farvi codruire alcune cale • d^po 
di che, infpirò ai (uoi Tartari 1 inclinazione 
all’ agricoltura . Elfi chiamarono queda Ipecie 
di città Ntcoult , che nella loro lingua ligni- 
fica , cafa nella quale fi abita . 

(a) Oalon . (d; Cbi-tfou. 

(b) Oualaou. (e) Pubai . 

(c) Tcht/ujsèpan . (f) Souifo . 

' •- t 
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DELLA CINA XIX. DINAS. f 

Sovicio ebbe un figlio chiamato Chilovio (a). 
Fin a' quell’ epoca, i Tartari Nutcbè non oflcr- 
vavano ancora veruna legge. Chilovio, che co- 
nobbe la neceffità di fiabilirne alcune, incon- 
trò molte difficoltà dalla parte di quei Barba- 
ri , eh’ erano fiati Tempre avvezzi a vivere in 
un’aftoluta libertà. I di lui proprj zìi fi uni- 
rono coi malcontenti, e prefero la rifoluzione 
d’ ucciderlo. Siltongo (b) , altro di lui zio 
paterno , che r.on aveva veruna parte nella 
cofpirazione , avendo vibrati alcuni dardi fi>- 
pra i congiurati, gli coftrinfe a prender la 
fuga . Chilovio adunque, fofienuto da quello 
fuo zio , gli obbligò ad accettare le leggi ; e 
gli governò con tanta prudenza , che i mede- 
fimi incominciarono a rcnderfi formidabili. 

I Leaoy colla mira di tirare quelli Tartari 
al loro fervizio, diedero un titolo a Chilo- 
vio, ma quello precifamente fu quello, che 
gl’ irritò ; poich’effi, non volendo in alcun 
confo efiere foggetti ai Leao y prcviddero, che 
infallibilmente lo farebbero fiati, qualora il lo- 
ro Capo ne folle divenuto dipendente . Chilo- 
vio, che penetrava più oltre colle fue vedu- 
te , accettò, fenza fare la minima difficoltà, 
il titolo offertogli : coftrinfe colle armi in 
mano i più oftinati fra gli ammutinati • 
fottometterfi * e tirò di nuovo al fuo partito 
tutti quelli , che lo avevano abbandonato • 

Ter- 

(a) Chi!»», (bj Sleiiìcutcbing 


dell’ 

eh a CR. 

S>ng 
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Terminata ch’ebbe quella lpedizione, fa for* 
preio al ritorno da una grave infermità, e 
morì in un luogo chiamato Pè-sè*tsì . Quelli ; 

Tartari, non avendo ancora l’ufo della fcrittu. • 
ra , non conofcevano nè i mefi , nè gli anni , e 
non fapevano la loro età fe non per mezzo 
d’ alcuni 1 avvenimenti, la memoria dei quali 
fervi va lord d’ epoca . Chilo v io , morendo , 7 
lafciò il; governo a Vocanio (a), fuo figlio, ' 
il quale 'non aveva mcno'fpìrito , abilità, c 
valore del padrè, come lo fece chiaramente ve- » 
cere in a occasione della ribellione di Pame- > 
rio (b), Capo della focietà Oukouèpouniè dei ' 

Tartari Lego • : • •' . .’o 

I L'ao volevano attaccare quello ribelle aper- ’ 

tamente* ma Vocanio gli configliò , all’ oppo- .1 
fio, di far ufo, per fottomettergli , folamenre 
dell’ accortezza , adducendo per ragione , che 
rcgolandofi efii diverfamcnte , gli avrebbero 
ridotti alla neceflìtà di ritirarli in alcune mon- 
tagne inaccelfibili , dove farebbe fiata imprcfa 
troppo difficile potergli forzare. I Leao ap- 
provarono il di lui fentimento, e gli diedero 
li commi filone di regolare quella lpedizione. 

Vocanio in confeguenza , avendo forprefo im- 
provviiamente Pamenio , Io fece prigioniero, 
e fi portò egli flelfo a 'prefentarlo al Re dei 
Leso, il quale, per ricompenfarlo d’ un così 
rilevante lervizio, gl’ imbandì un grandiofo > 

ban* 

(a) Oy;ouna‘i . (b) P.ihnen . 


\ 

\ 
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DELLA CINA XIX. DINAS. ir 

banchetto, e voleva dargli le Lettere-Patenti — — 

di Comandante-Generale dei Nutcbè felvaggj . 1,ElL 
Ma ficcome quelli Nutcbè non dipendevano ER | 1 ^‘ l * 
dai Imo , e Vocanio intendeva di più nonSsrì >■ 
dipenderne per il tempo avvenire , così prefe Ho /- 
1’ efpediente di ritirarli fenz’ accettarle . Il Re 
dei Imo , credendo eh’ egli non le avelie ri- 
culate fe non perchè riguardava quella carica 
come inferiore al proprio merito, gli fpedk 
uno degli Uffuiali 4 della fui Corte per calmar- 
lo , e per aflìcurarlo, che in appretto gli avreb. 
be conferita una più fublimc dignità. 

Vocanio finì di vivere in età di cinquan- 
ta-quattro anai , e lafciò nove figli mafchj , 
vale a dire, Tecio (a), Elipovio (b), Ettù- 
«io (c), Lauflopio (d) , Nicovio (e), Ecki* 
panio (f), Mapovio (g) , Limanio, (h) , e 
Mantovio ( i ). Vocanio non portava un grand’ 
affetto a Tecio, fuo primogenito, a motivo 
che lo riconofceva troppo debole, e troppo 
facile a lafciarfi pervadere ; quindi gli prefe- 
rì , per farne il fuo fucceffore , Elipovio, in 
cui aveva feorto più fpirito, ed una maggio- 
re fermezza . 

/ * , 

Appena che quell’ ultimo fu entrato in pof- 

feffo 

(a) H'tcrì . { f ) Hetcbìnpao. 

(b) Hèbpou . (g) M*pou. 

(c) tìijfun . (h) xy/llìhcman , 

(d) PoLjJou , ( i j Mantoubw . 

(e) Tncutt. 
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felTo del comando uno dei di lui zii , cTiia- 
mato Panemio (a) , fece conofcerne d* ef- 
Terne mal foddisfatto . Elipovio,ad oggetto di 
tirarlo al fuo partito , lo dichiarò Capo d’una 
focietà ; ma usò però la cautela di non dar- 
gli alcuna autorità fopra le truppe, per to- 
gliergli cosi la maniera d* eccitare qualche tur- 
bolenza. Panemio , irritato maggiormente da 
una tal riferva , fi collegò con Anannio (b) , 
figlio di Tajo (c) , Conigliere d’Eiipovio, e 
con Sanazio (d) , con Nocuvvio (e) e con Mea- 
«io (f); ed avendo fatti tutti le loro leve 
di truppe, fi ribellarono* 

Le milizie d* Anannio, e di Sanazio erano 
ben agguerrite , e molto numerofe ; talmente 
che quelle d’ Elipovio parve, che fodero en- 
trate in timore . Egli però Teppe rialficurarle 
colla Tua intrepidezza, e valore; nei giorno 
del combattimento , a fine di dar loro una 
chiara prova del Tuo coraggio , depofe la co- 
razza , e marciò così contro il nemico. Quell’ 
azione infpirò una fortuna fiducia all* animo 
dei di lui Toldati ; talché i medefimi fi inco- 
raggirono in maniera gli uni gli altri , che 
non Tu mai riportata una vittoria più com« 
pietà della loro , dopo la quale infeguirooo i 
nemici fin nel deferto di Pèaitien . Il numero 

di 


(a) Pabè. 

(b‘) Hoan-nan • 
(c) Tata . 


(dj Santa « 
(e) Outcbttn. 
( f ) Omoban • 


DELLA CINA XIX. DINAS. r| 
di quelli , che trucidarono predo il fiume Pou- 
foto , fu così confjderabile , che le acque del 
medefimo fi viddero tinte di color di fangue. 
Prefero un numero incredibile di carri , di 
corazze, di cavalli , di bovi, e di provvido- 
ni da bocca . Elipovio dille , che fe il Tien 
non gli avelie ajutati , effi non avrebbero 
giammai potuto ottenere una così llrepitofa 
vittoria fopra i ribelli. Quello valorofo vol- 
le in feguito ufar clemenza a loro riguardo y 
c diede ordine ai Tuoi, che defiflelfero dall* 
infeguirgli . Una così favia condotta fece una 
grand’ impresone nel cuore della maggior par- 
te dei medefimi. Quindi Anannio, e Sanazio 
fi portarono volontariamente a fottometterglilì : 
nè vi fu fe non il folo Peanio (a), Capo 
della focietà d'Oual), il quale fi tralfe dietra 
Nocuvvio, e Moanio* ma LaulTopio , fratei- 
lo d’ Elipovio, battè quello Capo, ed aven- 
dolo fatto prigioniero , lo fpedì al Re dei 
Tartari Leao. 

Poco tempo dopo aver riportata una così 
fegnalata vittoria, Elipovio finì di vivere. 
Era quello un Capitano fornito d’ una grand* 
eftenfione di genio , illancabile , ed imperter- 
rito a fronte di qualunque gran pericolo . Si 
dice , che infultava il più gran rigore delle 
flagioni , e che marciando tempre alla batta- 
glia fenza corazza , non fi diede inai il cafo , 

che 


DELL* 
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14 STORTA GENERALE 
" " ’ che fi volgefle indietro . Era così attivo nel 
maggior ardore delle milchie , e così fertile 
Song ne trovare * p’*ù opportuni efpedienti , che 
J114 quante volte accadeva, che qualche colpo dei 
Hoei- i uoi incominciafle a cedere , ei lapeva rinfor- 
° n *‘ zarlo con tanta prontezza , che ben pretto quel 
corpo medefimo diveniva il più terribile ai 
nemici. Fu egli in fomma quello, che refe la 
razione dei Nutcbè felvaggj formidabile ai Leno. 
Elipovio la (ciò undici figli chiamati Vufo- 
vio (a) , Cutavio (b) , Atanio (c) , Tafimio (d) , 
Ccviofc), Ofavio (fj , Vatechio (g) , Conav- 
vio (h), Chemovio (i) , Taticio (k) , ed Ato- 
vio ( 1 ) : ciò non ottante , egli non feelfe alcuno 
d’etti per dichiararlo fuo fucceflore* ma pre- 
ferì loro il fuo fratello Lauttopio , come quel- 
lo, che credè il piu capace di mantenere i 
Nutcbè nel piede, in cui gli era riufeito di 
porgli. Lauttopio morì nell* anno 10*73, ot- 
tavo del regno di Teftongo, Imperatore del- 
la regnante dinattia dei Song . 

Nicovio, fratello e fucceflore di Lauttopio , 
appena che fu entrato in pofleflò della fua 
nuova dignità , fu obbligato a fottencre una 

guer- 


(a) Ouf§uya . 
,(b) Cicuta, 

(c) Hantai . 

(d) Otjìmai , 

(e) C bey è . 

(f) Oxafaj, 


(g) Ouatcbè . 

( h) Oucounai . 
( i ) Cktmou . 
(k) Tchatchì . 
( 1 ) Onta . 


DELLA CINA XIX. DINAS. 1 5 
guerra contro Afovio. (a), Capo della focietà 
d ' Hèchilìei t la quale non (blamente (i era ri- 
bellata , ma aveva anche tirato al fuo partito 
Matolvio (b) . Nicovio, entrato in timore > 
che una tal ribellione non producete qualche 
fatai confeguenza , fi determinò a portarli ad 
attaccare la città, in cui fi trovava Afovio. 
Il ribelle, eflendone fiato avvertito, non -ebbe 
il coraggio d’ afpettarlo ; ma prefe la fuga , ed 
andò a rifugiarfi predo il Re dei Leao , il qua- 
le gli accordò la fua protezione , e fpedì a 
Nicovio l’ordine di non maltrattare gli abi- 
tanti della città fuddetta. Nicovio ubbidì; ma 
ebbe la precauzione di lafciare nella medefima 
una guarnigione per confervarfela . Frattanto 
nell’anno noi, primo del regno dell’Impe- 
ratore Ostongo , gli abitanti, i quali fi erano 
mantenuti Tempre fedeli al loro Capo, afiali- 
rono improvvifamente la guarnigione , e la 
di tacciarono . Nicovio , irritato dalla loro per- 
fìdia , vi accorfe colla maggiore fpeditezza 
poffibile • ed avendo forzata la città, la fece 
faccheggiarc . 

Afovio , che fi trovava nella Corte del Re 
dei Leao , ne fece amari lamenti; ed impegnò 
quefto Principe a fpedire uno dei fuoi Uffizia- 
li , chiamato Chilio (c) , ad obbligare Nicovio 
a reftituire tutto ciò , che gli aveva tolto , ed 

a fom- 

(a) xAfou . (c) Kilt et , 

(b) Maotoulou • 
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- a fomminiflrargli più centinaja dei di lui mi- 

DELL pliori cavalli. Nicovio, attonito nel vedere 

Kb \ cr. d . 

Son^ c ^ c ^ dei i° condannava , appoggiato 
X1I ° alla fola depofizione d’un ribelle, aveva rifo- 

Ho«- luto di non aver alcun riguardo ai di lui or- 
dini, tanto più che non voleva dipenderne j 
ma riflettendo, che quello Re era troppo po- 
ente, ftimò bene di porre in opra 1* accor- 
tezza per far fronte alle di lui intraprefe . Si 
maneggiò adunque in maniera pretto i popoli 
di Tcbounouci , e di Tota, i quali Raggiornava- 
no fopra i fiumi, che venoe a capo d’indurgli a 
chiudere la comunicazione del paefe, d'onde 
fi cavavano i migliori , ed i più belli fpar- 
vieri ; quindi fece fcrivcre dal Governatore 
di PièKOUtè al Re dei Leao , che i foli Tar- j 

tari Nutcbc fclvaggj potevano riaprire quella 
comunicazione • 

I Tartari Lcao diedero nella rete , e fpedi- 
rono a Nicovio l'ordine di far entrare in do- 
vere le due focietà di Tcbounouci , e di Tota,- ■ 
promettendo, che mercè tal fervizio , non fi 
farebbe mai più parlato dell’ affare della città 
d’Afovio. Avendo Nicovio riflabilita, fen- 
zache gli coflaffe la minima pena, que-* 

(la comunicazione , il Re dei Leao ne fu lod- 
disfatto in maniera, che gli mandò molti rie- 
chittìmt doni, i quali Nicovio fece diftribuire • 
agrillefft popoli di Tcbounouci , e di Tota , 
fenza rifervarfene la minima parte. 

Nell’ 
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*■' Nell* anno, (eguérite , uno dei primarj Uffi- “ 

.alarli dei Tartari Leao , chiamato Si vallo (a), DELI- 

' ' ^ ch. 

•effendofi ribellato conrro il proprio Principe, £ 0 p (r 
,andò a ritirarli- predo gli lAUeti , una delle fo- 
cierà dei Nutcbè felvaggj ‘ y e, di là inviò Vo* Mori- 
dallo (b) , fuo congiunto , a tollecitare Nicovio^a 
prendere legarmi Contro i Leao. Nicovio pe- 
rò, a cui fembrava, che il tempo non folle 
opportuno per agire a fine di tener lontano 
qualunque fofpettò ch’egli avelie piallerò di 
collegati! con quel ribelle, fece arreftare Vo- 
dalio, e quindi privarlo di vita;.* il Re dei 
Leao reftò molto foddisfatto d’ una tal ma- 
«iera di procederò, e mandò a chiedergli ua 
rinforzo di truppe ; Nicovio non efttò, un mo- 
mento a porli in campagna, e prefi: a Sivalio 
Un corpo di mille corazzieri ..-Cutavio, ni- 
pote di Nicovio, dille, che coll* ajuto di que- 
lli corazzieri tifi avrebbero intraprefa qua- 
lunque piìix difficile fpedizione * ciò non ottan- 
te , i roedefimi non oltrepa (lavano ; il numero 

di dritta. c. ; : , v 

r.' L’armata dei Leao. che attendeva a fette 

* « * • • * > 

ia otto mila ^uomini , avendo piu volte attac- 
cato il ribelle., n’era ferfiprc fiata battuta* 

Quindi Nicovio incominciò a dimofirare u* 
gran difprezzo per i Leao * ed arrivò a dire 
ai loro Generali V che potevano ritirarli , poi» 

. St.deUa€moT>XXir, .. B chè * 


^a) S tao baili . 


(b) Guadala. 
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18 STORIA GENERALE • 
eh’ egli s’ incaricava di ridurre in dovere Si- 
valio, di farlo prigioniero, e d’ inviarlb al 
loro Re. Sivalio , vedendo, che non doveva 
più combattere fe non contro i .. foli Nutcbè , ' 

fi lufingò di potergli facilmente; vincere, e 
prefentè loro la battaglia, nella quale Cuta- 
vio diede faggj prodigiofì del fuo valore. Aven- 
do nella mifchia feoperto Sivalio, corfe con- 
tro il medefimo a briglia fciolta , gli vibrò 
un dardo, che lo rovefeiò da cavallo ,x.lo fe- 
ce prigioniero. La di lui difgrazia feoraggì 
affatto tutti quelli del di li#i partito , i qua- 
li, forprefi dal terrore , fi diedero precipitofa- 
mente alla fuga. Nicovio fece fubifo decapi- 
tare Sivalio, e ne inviò la teda al Re dei 
Leao, il quale non mancò di ricompenfarlo 
con fomma generofità . Nicovio però, avendo 
conofciuto da ciò eh’ era accaduto in quella 
campagna , che non gli farebbe fiata cofa mol- 
to difficile battere gl* ifielfi Leao , più non 
ebbe per i medefimi gl’ ifielfi riguardi. Allo- 
ra, avendo addottato il confìglio datogli da 
Cutavio, egli introduffe fra i Nutcbè alcuni 
ufi , e leggi generali , e refe quelli popoli for- 
midabili a tutti i loro vicini. Nella parte 
del Sud-Eft, efli occupavano i paefi di Tfitnt , 
di Likfiu , d’ Holan , e di Telati fin a Cbikoulon • 
in quella del Nord , fi efiendevano fino ad 
Oukouè ; c quindi fi refero anche padroni 
<d’ Oueitauta . 
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Sebbene una parte di quelli Nutcbè fofle 7 

fiata altre volte fortomefla ai Coree]} , pure bra'cr 
la medefima già da lungo tempo indietro più $ 0n 
non aveva alcuna, comunicazione con elfi . Un iti 


Uflfiziale della Corea, effendolì portato nel 
‘territorio dei Nutcbè , rimale oltremodo for- 


Huei- 


4 


prefo nel vedere quella nazione , altre volte 
.cosi barbara, e così debole, divenuta co* 


*sl potente , e così ben regolata . Quell’ Uffi* 
c2tale , effendo quindi ritornato alla Corte del 
*fuó Principe, gliene fece una minuta relazio- 


ne;^ gli diede il configlio di collegarfi in 
amicizia con quei Tartari, ad oggetto di pre- 
venire i mali, che forfè un giorno avrebbero 
potuto derivarne . Il Re della Corea approvò 
il di lui fentimento; e d’ allora in poi, i di 
’Juì fudditi commerciarono fempre coi Nutcbè. 
Nella decima Luna dell’anno 1103, Nicovio 
morì, ed ebbe per fucceffor? Vallo vio (a), fuo 


mpote. 


Nel 1104, quello nuovo Capo dei Nutcbi , 
•avendo inviato nel paefe d ’ Holantien un nu- 
merofo corposi truppe, comandato da -Cheta- 
nio (li) r quell’ Uffiziale fi- refe padrone di fet- 
‘te città ; e fece entrare i Coretfi in timoie , 
che la temprila non fi avvicinale verfo di lo- 
ro. Tal riflcffione impegnò quelli ultimi ad 
offrire a Cheranio' la loro mediazione per ac- 
comodare .le vertenze,, eh.’ egli aveva coi na- 
t " B z ziona- 

(a) Qu/afiu . (b) Chiù baan . ' 


Digitized by Google 


■** U* 


DELL* 
Era Cr. 

Song 

1114 

Hoei- 

t[ong. 


• 1 

, 

4 

K tm . STORIA GENERALE 
zionali deir Héiantien . Chetanio non mancò 
d’accettare la mediazione propofia, ed inviò 
alla Corte della Corea uno dei Cuoi Uffizi ali , 
chiamato Pelovio (a) : gli abitanti del ì'Holantkn 
ne fpedirono anch’ efli due per convenire ri- 
guardo ai loro intere ffi ; ma i Coree fi arreda- 
rono quelli . ultimi , e non permifero a v Pelo- 
vio d’andare più innanzi* l popoli d’ Ouc fotti f 
cffendofrin quell’ occafione dichiarati in favo- 
re dei C or cefi , forprefero quattordici Nutcbè f 
€ s’ innoltrarono per attaccare Chetanio • Que- 
llo però gii battè da per tutto , gl’ infegut fin 
nel pasfe di Pitonchoui , al di ( là delle, loro 
frontiere ; e ricolmò talmente di terrore il » 

Re della Corea , che.- lo fece determinare a S 

redimirgli. ì quattordici prigionieri Nutcbè, ed 
a chiedeteli la pace , che gii fu con tutta fa* 
cilità accordata. • J - 

Nell’ anno iiix, il Re dei Leao volle fa- 
re un viaggio verfo Tchun-tchèou , d’onde ar- 
rivò fin fopra i lidi del fiume d’ Hontongkiang , 
per rgodervi del piacer della pefca . I Capi dei 
Nutchè tfilvaggj y eh’ erano di là lontani circa 
Hit migliajo di //,:vi fi portarono fecondo 
l’antico coftume, a fargli. la loro corte .-Que« 

-fio "Principe gl’ invitava r fovente a mangiare 
Ha Tua - preda., e fi divertiva*: intervenendo al 
•loro ballici ed ai loto giuochi di mano , tei 
-quali era molto verfata la loro nazRxnfc* Cu« * 

1 f tavio 

(a) Peilou . • . * ^ ' 

< 1 

ì 
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tavio fu uno degli ultimi , che fi portò preffo r,riri 
di quello Principe , il quale lo incitò a me- DELL 
fcolarfi coi ballerini; ma egli, avendo ricu* E c^ n ^ 
fato di farlo, dille di non fapere ballare ; e V ,i,^ 

10 dille con un tuono di voce affai fiero, ac* H***;- 
eompagnato da uno fguardo fdegnolb , il qua- 

le dava chiaramente a conofcere, che la propo- 
fizione Io aveva offefo. Alcuni giorni dopo, 

11 Re dei Leao , parlando al Capo del Tuo 
Configlio, chiamato Sonfcnio (a) , gli ditte, 
emettendo Cu tavio, mercè il fuo valore e 
la fua abilità , molto rifpettato da tutta la fua 
nazione , farebbe forfè flato efpedicnte oppor- 
tuno disfarfene, ed evitar così gli imbarazzi, 
che il medefimo farebbe flato capace di filici- 
tare nel tempo avvenire. Sonfcnio gli rifpo- 
Ì€ , che Cutavio , non avendo alcuna cogni« 
xionc delie maniere civili, non aveva com- 
metto delitto per cui meritatte d’efler punito; 
e che privarlo di vita lenz’ averne avuto un 
motivo legittimo farebbe flato rifletto che 
impegnare i Nutchè a ribellarli . In oltre 
». ( foggi uns’ egli), qualora Cutavio avelie an- 
ìy che formato qualche difeorfo pregiudiziale 

al noflro ripofo, che mai potrebbe fare con- 
»> tro le forze , e la potenza di Voflra Maeftà ? “ 

Cutavio , al fuo ritorno , perfuafo , che il 
Re dei Leav era già entrato in fofpetto , eh* 
egli meditiffe di porli in armi, • di fargli 

B % 1* 

(a) Suto-fong-sìtn • 
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la guerra • e fapendo, che quello Prìncipe, 
dato interamente in preda ai Tuoi piaceri,, 
trafcurava gli affari concernenti il governo, 
pensò a prendere le neceffarie precauzioni per 
ciò che potefTe accadere . Aumentò in confe- 
guenza il numero delle fue foldatefche ; e fi 
prefe tutta la cura di tenerle continuamente 
efercitate, e d’ addefirarle nei movimenti mi- 
litari . ' 

Neirundecima Luna del feguenteanno 1113 » 
effendo morto Vaffovio , Cutavio , uomo ge* 
neralmente Rimato da tutta la Tua nazione, fi 
dichiarò egli ftcflb fucceffore del fuo fratello , 
e prefe il titolo di Toupouktlici , che lignifica 
in quella lingua , Comandante-Generale con un 
autorità affoluta . Vaffovio, prima d’ effere at- 
taccato dall’ ultima fua malattia, aveva fo- 
gnato, che infeguiva un lupo, fopra il quale 
aveva fcoccati molti dardi fenz* averlo mai 
colpito ; ma Cutavio , il quale era fopraggiun- 
to, lo aveva trafitto colla prima freccia da 
cffo vibrata. Gii Ufttziali, ai quali Vaffovio 
raccontò quefio fuo fogno , gli diflero , che 
Cutavio avrebbe efeguiti i progetti, dei qua- 
li egli non era potuto venire a capo , effen- 
do quefta T interpetrazione del fogno medefimo. 

Cutavio non fi diede il penfiero di fpedirc 
a dar parte della morte del fuo predeceffore 
al Re dei Leao. Quefio Principe fe ne offe- 
fe - ed inviò uno dei fuoi Uffiziali, detto 

Agipa- 
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Agipavio (a), a chiedergli ragione di tal ne- 
gligenza . Cutavio gli rifpofe , che non erano an- DELL 
cora terminati 1 funerali del luo fratello. L’In- y on(r 
viato fi portò in perfona dov’era il corpo del XII ^ 
defunto ; ed avendo vedute alcune cofe , Ho.-/- 
ordinò alle perfone del fuo feguito di prender- 1 f ori &' 
le . Cutavio , fdegnato per il di lui ardire , lo 
fece immediatamente arrecare, e fi era deter- 
minato a fargli troncar la tetta , ed a fagri- 
bearlo ali’ ombra dei fuo predeceflore • ma 
Monavio (b) , faglio primogenito di Vaflovio , 
intercedi per quell* Ufficiale, e lo fece rimet- 
tere in libertà. 

1 II Re dei Leso amava eoa paflione la cac- 
cia , ed ogni anno faceva venire una fpecie di 
fparvicri, che non fi trovavano fe non in un 
paefe, fituato al di là di quello dei Nutchè 9 
per il quale bifognava accettarla mente patta- 
re. Coloro, ch’egli v’inviava, toglievano or- 
dinariamente a quelli Tartari tutto ciò, che 
potevano, lo che dava loro giutto motivo di 
mormorarne, e gl’ irritava Tempre più contro 
I Leao. I i \ lutchè avevano, oltre di ciò, mo- 
tivo di lamentarli , che la Corte dei Leao 
negava oftinatamente di reftituirc il ribelle 
Afiivio . Vaflovio, per rapprefaglia , impedì 
anch’ egli fotto diverfi prefetti , che quelli che 
andavano a cercare gli sparvieri , paflaflero fo- 
pra le Tue terre, lo che fu cagione, che i 

» * „ f 

Leao 

» 

(a) ofgìpao, (b) Mabianohou . 
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Leao piti non v’inviaffero alcuno in appretto. 
Cutavio, cffendo lucceduro a Tuo fratello, noo 
trafcurò di fare nuovi tentativi, perchè fotte 
rimandato A'ovio* e fpcdì fucceffivamente 
Ponavio (a), Siconio (b), e Nitovio (c) , per 
chiederlo. 

Siconio, allorché fu ritornato, dipinte il 
Re dei Leao come un Principe fattolo, e tal- 
mente pieno della iua grandezza, e della lua 
potenza, che fi perfuadeva, che 1 ’ Univerlo 
intero dovette tremare delle lue parole ; ma, 
dall* altra parte, sfornito d’ ogni attività ri- 
guardo al governo , che iagtificava ai proprj 
piaceri. Ciò, che ditte relativamente agli Uf- 
fizidi di quella Corte, corrifpondeva perfet** 
tamente all’ idea , eh’ egli dava del loro Re . 

Nel principio dell’anno 1-114, Cutavio pre- 
fe la rifoluzione d’ intraprendere la guerra con- 
tro i Leao. Quindi fi pofe in pottetto dei luo- 
ghi di maggiore importanza , nei quali ebbe 
la cura di collocare buone guarnigioni; dopo 
di che, pensò a far rittaurare le mura delle 
fue città , ed a fabbricare una gran quantità d’ar- 
mi . Il Governatore del paefe dei Leao , vi- 
cino ai Nutcbè , forprefo nel vedere tanti 
preparativi, inviò a domandare a Cutavio 
qual’ era la fua intenzione. Quetto , dal canto 
tuo, interrogò l’inviato perche gli fi faceva 

un* 

(a) Pou’vanou. (c) Tntcboukjt . 

(bj S Mutui. 
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^ una tal domanda , chiedendogli fé non era pa- 7* 

drone di porfi in illato di difenderfi. Poco DEL !* 

* , ■ i\ BR V CR. 

tempo dopo , il Re dti Lea* Ipedi nuovamen* y on g 
te a fargli la domanda medcfima ; e Cutavio UI ^ 
allora rifpofe : „ Noi altri Nutcbè , i quali 
„ non formiamo fe non un piccoliffimo re* 

„ gno , non abbiamo mai mancato d’avere per 
„ il voflro , eh* è così vado , tutto quel rifpet- 
„ to, e quella condefcendenza , che fi può efi« 

„ gcrc da noi. Ciò non oftante, piò non ri- 
„ ceviamo alcun benefizio dal voftro Sovrano • 

„ in oltre, ci ritiene contro ogni giuftizia tutti 
>, i malcontenti del noftro regno , che vanno a 
», rifugiarli nei fuoi dati • Or polliamo noi 
non edere fenf.bili a tali oltraggi > c> noa 
„ penfare alla maniera di riparargli ? Se il 
„ voflro Principe lì determina a rimandarci 
,, Afovio, noi ci regoleremo a di lui riguar* 

„ do per il tempo avvenire, come abbiamo 
» fatto per il paflato ; rea fe , per lo contri* 

„ rio, fi moftra oftinato nel non efaudire le 
w noflre preghiere , deve afpettarfi, che la fer* 
w za delle armi decida fra noi 11 Re dei 
Leao % allorché gli furono riferite quelle mi* 
nacce , fi diede a ridere • ciò non oflante , pen* 
sò a fornire le fue piazze delle frontiere, au- 
mentandone confiderabilmente le guarnigioni. 

Cutavio , avendo concertato inficine con 
Nimovio (a) , e con Conicio (b) il piano di 

| qU€* 

1 (a) Njmri** (b) » 

1 

> 
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26 STORIA GENERALE 
quella fpedizione, radunò le foldatefche delle 
differenti focietà , e pofe alla loro tcfìa i tre 
fuoi Ufficiali , chiamati l’ uno Nitovio , l’altro 
Lovccio (a), e l’altro Mucevio (b) ; dopo di 
ciò , fpedì a Lantovlo (c) , ed a Conavio 
l’ordine di condurre le loro milizie. Valu- 
vio (d), ed Alovio (e) riceverono un ordine 
particolare d’ impegnare gli ,Ouabou , ed i 
Kijfai ad attaccare i Leao per due luoghi di- 
verfi . Finalmente Ghepovio (f) fu fpcdito nel 
paefe d ' Ouantoulou per arredare i Mandarini 
Leao , che avevano la cura di nutrirvi gli 
fparvieri . 

Nella nona Luna dell’anno ifltflo, Cuta* 
vio fi pofe in campagna , ed andò ad accam- 
parfi in vicinanza della città di Leao-hoei- 
tehing, dove andarono a raggiungerlo due rni- 
^cinquecento uomini delle altre focietà, ra. 
dunati predo del fiume di Lai lieou-choui . 
Di là, avendoli tutti promefia una fedeltà 
fcambievole , ed avendo giurato di vendicarli 
dei Leao, fi pofcro in marcia per entrare nel- 
le terre di quelli loro nemici . I Nutcbè in- 
contrarono fopra le frontiere Elvifio (g) , Go- 
vernatore di Pouhai per i Leao , il quale vol- 
le arredargli; ma effendofi innoltrato per al- 
/ quan- 

(a) Leoucbè . (e) *Alou • 

• (b) Monchi . (f) Cbpoutle’i. 

(c) Lanlott . (g) Xèlmfittchè . 

(d) 0 unione OH. 
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\ gemiti palli , il fuo cavallo inciampò , e Io — j 

gettò in terra. Cutavio, che Te ne ^vvidde, DELL 
gli corfc fopra con una celerità forprendente ; 
ed avendogli fcoccato un dardo, lo trattile . ° 
prima che quelli del di lui partito, già affol- Hoeì - 
Iati a Toccorrerlo , avefiero avuto il tempo di r f on i* 
poterlo difendere . Vopenio (a) , figlio di Cu- 
tavio , che lo aveva accompagnato , fi trovò cir- 
condato da una numerofa, truppa di Leao i iì pa- 
dre volò per liberarlo ; i Ntttchè lo feguirono j 
quindi fi attaccò una battaglia generale, la 
quale fu talmente funefia ai Leao ì che delle 
dieci parti dei loro foldati , ve ne furono fet- 
te , o otto , che rimafero trucidate fopra il cam- 
po di battaglia . 

Sacario (b), e le truppe a cui egli coman- 
dava, non fi erano trovate a quello combat- 
timento; quindi , allorché gli fu data la no- 
tizia della vittoria , fpedì Nimovio (c) , fuo 
figlio, in compagnia di Conicio, a congratu- 
larli con Cutavio , ed ad efortarlo ad allume- 
re il titolo d’ Imperadore . Cutavio rifpofe , 
che dopo la prima vittoria farebbe fiata fo- 
verchia prefunzione, c leggerezza prender un 
così augufto titolo .. Allora fece sfilare le fue 
milizie verfo Ning'Kiang-tchèou , di cui fi di* 
fpofe a fare V attedio . Non aveva egli anco- 
v ra fiabili ti i polli , quando gli abitanti di que- 

’ ila 

(a) Ouapen • (c) Tni/sm$(n* 

(b) Ssntit 
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fta città fecero una gran forrita dalla porta » 
dell’ Oriente; ma efleadoG Cutavio pollo fra 
efli la città , ed avendo cosi, loro chiufa l’ en- ; 
trata, i iwedefimi furono tutti podi a fil di 
fpada w 

Frattanto il Re dei Leao attendeva unica* 
mente alla caccia del cervo, e non fi dava 
quali alcun penfiero della guerra , che aveva 
coi Nutcbè , La città di Ning-k.iang-tchèou 
fu prefa nel primo giorno della decima Luna , 
e Tafnonio (a) , che vi comandava , fu fatto 
prigioniero . Cutavio feppe trovar la maniera 
di guadagnarli l’ affetto di quello Governato- 
re , e lo rimandò fegretamente , incaricandolo 
di procurare di corrompere i Ltao , e d im- 
pegnargli 2 porli nel partito dei Nutcbi’ do- 
po di che, fi pofe in marcia per ritirarli nel 
fuo paefe. I Nutcbè non erano foggetti a co- 
mandate di forte alcuna. Quelli, i quali fi 
conofceva efler forniti di valore , c di forza , 
erano deftinati al mefticrc delle armi. Effi. non 
lavoravano la terra , nè elercitavano veruna 
profeflione/ l’unica loro occupazione era la 
pefea , e la caccia . Allorché fi dava il cafo , 
che inforgeffe qualche differenza , fe ne fpedi» 
va loro l’ avvifo ; ed elfi non mancavano d* 
portarli al luogo , ch’era loro indicato. Le 
armi , i cavalli , ed il bagaglio così per la ca* 
valleria , come per l’ infanteria erano a carico 

dei 

(a) YotaiJfentM. = ; 
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DELLA: CtNfUax. DINAS. ** 
dei particolari, ai quali toccava ;a provvedere r;;- -.. 
a tutto. I Capi ideile focietà erano '.chiamati otLL 
i Pokin • ma allorché i ft ponevano in 'marcia 
' per qualche fyediaàone, fi dava loro jl nome \ =» 
di Monngan , e di’ Mèaxbè : Mmngan nella loro #„„■ 
i lingua lignificava un C^/ùrrqie,© ^Corrta ridante di 

• mille .uomini j e ùtèóukti DtrCtnteiMri», ov- 

• vero Ufi) ziale , che comandava a cent uomini. 

• i Nell’ undecima ' Luna del medefurv» anno, 
il Re dei Leao\ effcadogli giunta .U' notili» 

.della prefa della città di Ning**iang-tchèou' > 
convocò un numeròfo' Configliò. Un Cinefe., 

.che fi trovava al ' di lui fervizio;, ed occupo- 
iva uno dà principali impieghi , diffe , che i 
-Hutcbì erano uomini pieni' tfi valote, e mot- 
to deftri nel iiiar d’arco , mentre VLcto fenv 
brava, che: fi" faffero fcordalti- di'’qn<eft , ,eferci> 

.aio. Soggiunfe, che ftbbene; il, lóro. regno non 
foffe paragonabile • cqn quella dei; Lete, pace 
farebbe fiato Cofx taoho peridolófa Ufciar to- 
ro fare gran ptogrefii • e che quindi, era tra Èr- 
to di prudenza opporre ai liiedcfimi . una no* 

-mero fa annata capace di porgli' in foggezione', 

•e d’ obbligargli a fottometterfi . Saflcnio (ai) 
parti per portarli a comandare noli’ armata » 

-eh’ era fiata fpediraverfo il Nord-Eft . A que- 
lito Comandante fi' doveva dare per Luogote- 
nente Sipovioi(b), con tre mila Kbitan del 
> paefe d’ Hi , e fette mila domini delle truppe 

t della 

(a) Siaojfeften • (b) Sia*tapouyè . 
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~ , della' Corte ; e la di lai armata * aveva ordine 

^ ^ d* andare ad accamparfi in. Tchu-tien-ho . 

So Cutavio -, fenza perdere un momento di 
' 1114° tempo, fi pofe in campagna Nellà.^notte , in 
Hoei- cui fi avvicinò ai lidi dèlb! Hoqn-tong-kiang, 
[f 0 ?** ; mentre dormiva appoggiato al luo cavallo ufi 
fentì comefpinto da qualcuno, che lo chia- 
• mò per tre volte col proprio nome. Creden- 
do egli y -" che quello fofle { una fpirito che lo 
•fvegliaffe, alla terza volta fi alzò 4 fece ba- 
ttere il tamburo, fi pofe^in marcia / e giunfeì, 
.allo (puntar del giorno ^‘fopra i lidi del fiu- 
tine fuddetro , dove trovò. 4 * armata dei Lsap . 
Soffiava allora un vento così; gagliardo, che 
Faria, ingombrata d’ urta denfa polvere, ri- 
cuo priva interamente f afpetto: del Cielo . Ctì- 
tavio , profittando ci quello vènto : che gl' 
^ra favorevole , 1 : fece 'attaccar? con tal impe- 
to i nemici V che >gli/ tagliò injpezzi ;. la peit- 
’difa di quelli fii: cosà confi durabile, ..che delle 
•dieci parti ’ appena fe ne*' potè falvare una’. 
Dopo tal vittoria egli. marciò a dritta ra ver- 
♦fo un ; cotpoi d' armata , comandato* da Sati- 
lió (a) r uno dei Generali: dei Letto* ed aven- 
dolo raggiuntogli’ Eft ,d\0.uaIinlo , \lo affali}, 
e lo. battè così completamente y che gli ucci- 
de , o gli fece prigionieri^ tutti. i : faldati 2 FU 
tale il terrore, che f perforo’' le di lui armi } 
<he le tre città di Pin-ichèou *.di Siàng-tchèou, 


k 

»* 

(a) Sì dottiti. 


e 
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c d’Hicn-tchèou gli fi fottoihifcro fcnza quaG 
fare . la minima refiftenza ; e T intera focietà DEL ^ 
dei che ubbidiva ad Elipavio (a), paf- 

sò nel di lui partito. Quello Principe però, llt ^ 
eflendofi , qualche tempo dopo , pentito del . Ho*/- 
palio che aveva fatto, fuggire tornò prelfo 

il. Re dei; Letto. j, f .; . 

* Nella prima Luna deli’ anno 1115., i Tar- 1115 
tari Nutcbè , vedendo , che le loro armi anda- 
vano Tempre piò profperando , e che era loro 
riufcitO'di battere in tutti gl* incontri i Letto 9 
fecero nuove, e, più vive premure a Cutavio, 
e più di tutti gli altri, Chimavio (b), di 
lui fratello, per determinarlo a prendere il 
titolo d’ Imperadore; ma le loro Manze allora 
furono inutili; Ciò non olì ante pochi gior- 
ni dopo , avendogli Limanio Ponavio , Ni- 
movio, e la maggior parte dei di lui Uffizia- 
ii rapprefentato, che quello era un mezzo in- 
fallibile di renderli maggiormente affezionati 
i Tuoi fudditi, egli' finalmente vi confentì. 

Terminata che fu la cerimonia della Tua 
inaugurazione , il nuovo Imperadorc dille ai 
principali fra i Nutchè , che i Leao, nel prin- 
cipio dei loro profperi. eventi t avevano, prefo 
il nome di Pintie'i , che lignifica Ferro di Piti - 
tchèou ,il quale ha la riputazione d’ elfere il mi- 
gliore , ed il più duro ferro , volendo indica- 
re in tal guifa il loro valore, ed intrepidez- 


(a) Hihoelipfio . 


* * za • 
(b) Ofamar, 
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"" , za. „ Ma ( fo^giuns’ egli ) il ferro di Pio- 

si^cr ” fc ^ 0U » Sebbene fia eccellente, è nondime- 
bong >» n0 f°gg erfo «rrugginirfi , e forle anche 
ìuj „ a conlumarfi. Fra tutti i merlili non vi è 
Mori- „ altro che l’ oro , il quale fia incapace tf al- 
tjtng. ^ ferar fi j e di diffrangerli : oltre di ciò., la 
" • #, famiglia di Navcnio , colla quale fi è in. 

a corporata la mia , per mezzo di Napovio 
„ che n’è il Capo, aveva una lòmma indi- 
,, nazione al colore rilplendentc come quello 
„ dell’oro; quindi io mi determino a pren- 
„ dere quefto nome per cflere quella ifteffo 
„ della mia famiglia Imperiale, e do alla me* 
„ defima il nome di Km (i) , che lignifica 
„ dell’ on . “ 

li Re dei Leao, forprefo nel vedere le tan- 
te perdite cfie aveva fatte, volle tentare fe 
gli riafciva per la firada della dolcezza d’im- 
pegnare Cutavio ad abbandonare le armi, cd 
a ritirarfi . Spedi conleguenremente uno dei 
Tuoi Uffizi ali , chiamato Secanovio (a) , colla 
eommiffione di proporgli la pace, e di rico* 
nofcerlo per Sovrano dei Tartari Nutcbì . Cn- 
tavio rifpofe, ch’era fcori'o un lunghifiimo 
tempo, e da che il ribelle Alo v io fi era rifugiato 

predio 


"(a) Sentanoti. 

' fi) Quello nome fe Cinefe, e lignifica dell’er* : 
aia il termine nazionale Nmtbè ad elfo corrifponrleu- 
te fe Attoniti quindi deriva, che gliArabi danno ai 
Principi di quella dinaftia il titolo d ' Altoutian . Si ve- 
da la Biblioteca Orientale d'Hetbolot. Editori , 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 3} 
jJrcdb di lui; e eh’ egli , primi che fi par- “ 
lafl% di pace, pretendeva, che gli folle redimi- DELL 
1Ò ." : I Leao avevano allora fopra le frontiere 5on (r 
un efercito comporto di due mila foldati a ItI f 
caval'o , e di fettanta mila fanti , comandato W««- 
(da Livalio (a) , ad oggetto di Rare in offer* 
vazione degli andamenti dei Nutcbè , e d’op* 
porli, in qualunque cafo , alle loro intraprefe» 
Curavio , il quale aveva già imparato a più 
non temere le loro forze, fi avvicinò; ed.ef- 
fendo fiali to' fopra una collina, d’ onde potevai 
eon tutta facilità fcuoprire i nemici , vidde 
la loro armata così ben difpofla , che coloro 
ch’orano andati ad accompagnarlo, ne rima- 
fero forprefi . Cutavio però diffe loro , che quel- 
le truppe, (ebbene fodero affai numerofe, non 
dovevano atterrirgli, foggiungendo , che noi* 
era difficile vincerle , a motivo che le mede-; 
lime erano poco affezionate al loro Principe, 
ed inclinate naturalmente piuttofto ad abban- 
donarlo che a fervirlo; dopo di ciò, fece fchic* 
rare il fuo efercito in ordine di battaglia fo- 
pra rifleffa' collina. Mainavi© (b) , che co- 
mandava all’ ala dertra , fi getrò con tanta ra- 
pidità fopra la finirtra dei Leao , che quella, 
sbalordita da un urto così violento , non fece fé 
non pocbiffima refi (lenza . Non accadde perè 
ridetto alla loro ala dertra : Cutavio vi tro» 

St. della Cina T.-XXIV. « C • VÒ 

* ^ vi 

(a) 2 eliuoMalito, (b) Moulj/anbott, , ) 
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’ , -vòun’aflai più grande intrepidezza; e fo) amenze 

-- ^°P° ^ nono atfacco > Lovecio, e Nitovip 
bono ve *inero a capo di romperla. I Nutcbè , ’aven- 
ii do incalzati allora i Imo fin nel loro campo, 
Tioei- lo invertirono; ma ficcome il Sole era vicine? 
a tramontare, cosi ri mi fero l’attacco al gior? 
no feguente. I Leao però non mancarono di 
profittare dell’ ofeurità della notte per porli 
in falvo; ufeirono erti , adunque dal loro cam, 
po, e • prefero la fuga. I Nutcbè fi diede- 
ro ad infeguirgli con tanta buona fortuna , 
che ad, eccezione d’una parte della» cavalleria % 
la quale fi fottraffe al furor nemico, tutti gli 
altri furono fatti prigionieri, o trucidati; l’in-, 
fanteria fpecialmentc fu tagliata in pezzi. Que- 
lla vittoria riufeì tanto più vantaggiofa ai 
IN lutchè ì quanto che i medefimi trovarono fra 
gli equipaggi , ai quali -diedero il facco , una 
gran quantità di corazze, e d’armi, del che 
avevano un eftremo bifogno. * ; , 

• Nella terza Luna dell’irteffo anno, il Re 
dei Leao , irritato dalle tante vittorie riporta- 
te dai Nutcbè , e non confultando fe non il 
fuo- fiero e fuperbo carattere „ fpedì Tangi-, 
navio (a) , e cinque altri Uffiziali , con un 
ordine . fcritto di fuo proprio pugno , ed in 
drizzato, a Cutavio , in cui , chiamandolo co , 
di lui folo nome , come fe il medefimo non 
forte, flato fe non un femplice fuddito, gl’ in- 
giunge- 

(a) Ttbangktavott . 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 
giungeva di deporre le armi , e di fottomet*. — ■ ■— 

terfi ; altrimenti gli minacciava di trattarlo DElL ’ 

• * * t j A 

come un ribelle , Cutavio , fdegnato maggior- v$ on 
mente per la durezza con cui l’ordine era iti* 

fcritto, '.che per le minacce che in eflfo fi con** Hoei* 

, ,,f '2 s • . • • • T . tfoni, 

tenevano , ritenne 1 cinque Inviati > e non 

mandò indietro fé non Tanginavio, confegnani 
dogli la fua rifpofta , nella quale, ufando una 
rapprefaglia riguardo al • Re dei Leao , lo chia- 
mava col di lui femplice nome, e gl’ intima* 
va di lotto mettergli fi immediatamente. 

Nella quinta Luna , il Re dei Leao inviò 
Sofelio (a) al Re-’ dei Ktn^ con un’altra let- 
tera anche piò ingiuriofa della prima . Cutavia 
altro non fece che riderne , e la giudicò in* 
degna di rifporta* ma ritenne 1* Uffizi ale* chs 
glie 1’ aveva recata • . ; 

Nel primo giorno della fettima Luna dell’ 
anno medefimo* vi fu ofiervata un’ecclifle deh 
Sole . 

Nell’ ottava , il Re dei Leao , eflfèndòfi ac* 
corto , che le fue minacce riufcivano affatto-; 
inutili, fi determinò -a marciare in pérfonav 
alla fetta delle fue truppe , per vendicarfi deli 
difprezzo, che Cutavió aveva dimoflrato di» 
fare d eflfo. Pofe quindi in piedi- un efercito 
di cento mila uomini, comporto di Tartari*; 
e di Cinefi , e lo fece sfilare per la ftrada di 
Tchang-tchun, avendone dato- il comando del» 


(a) Sìaotsèìa, 


e % 


la 
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■ .j... .jj» . ] a vanguardia a Sonfenio , il quale, aveva Lu 
DELL esterno • per Luogotenente-Generale , e venti 
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c *' mila uomini di fcelta foldatefca fotto i .Cuoi 
' 30n ? ordini . Avendo quindi . divifo della 

Ho?;- tua armata in .cinque corpi .diverfi, fece- ai 
medelimi prendere la drada di Lo-to-keou , ed 
inoltrare, trenta mila- .uomini verfo ( Ninj- 
kiang-tchèpu • Quello Principe aveva „una pie; 
na fiducia; d’ andare ad . etlerminare i tuoi ne? 

* * | « • « f . , 

+ r •*.» ... ■ ■» f • ^ | ^ # i 

Nell’ idedi» Luna . apparve, in vicinanza d?I- 
la coftellazione chiamata . Ltou . una ftella 
eflraordinaria , il di cui lume rifplendentiffimo 
rifaltava .fcnfibilmente.- per .-mezzo, deil’.ombra 
degli oggetti da etto dichiarati , Quello lume 
era d’ un color rofficio tendente alquanto al 
giallo : e la della aveva una lunghi fli ma- coda» 
-' Cutavió, eflcndo dato avvertito, che. « Re 
dei .UHf.fi era già. pollo in marcia , e che 
s’incamminava contro effo , dimò bene d affieu- 
rarli della città d’ Hoang-long-fou . Quindi 
fece palkre alla fua armatali fiume d’Hontong-, 
Kiang in un fito , dove ,il medefimo poteva, 
facilmente edere guadato j ed avendo cinta d av* . 
fedi*» la. città fuddetta. fe ; ne refe , padrone. 
Dopo di ciò ) rimife io libertà Sofplio ^ e 
aveva fin allora ritenuto come fuo prigionie •_ 
ro; e lo incaricò di dire al di lui padrone» 
die gli avelie rimandato il ribelle Afovio» 
fuo fuddito, promettendo , folto tal condizione, 

. • ■ - di': 


i 
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di ritirarli . Cutavio afpettò invano la.rifpo- 
fta J ma avendo faputo, che il Re dei Imi ^ CR> . 
fi era già incamminato per portarli ad attac- jjp n g 
cario ,alla teda d’ un armata che fi faceva afeoà- . im 
dere a fette-cento mila uomini , fi determinò Noti- 
a rifparmiargli una parte della ftrada, c s’iu- 
noltrò fin al paefe di Yaola. •* • ; 

Il valorofo Cutavio , arrivato che fu in 
quello paefe , incominciò a fare riflclfione , 
che gli farebbe fiata cofa molto difficile batte- 
re in campagna aperta un cfercito conferà 
quello deiLftf»; quindi entrò in timore di non 
reftare oppieffo dii loro numero . Siccom’egli 
aveva fatta una marcia lunghiffitna , e oonfc- 
guentemente la fua cavalleria fi trovava mal- 
to fianca, cosi ftimò tratto di prudenza , to- 
gliere, per accamparli, un fito vantaggiofo , 
che non trafeurò di fortificare con un baftio* 
ne, e con un largo follato. Frattanto, aveiu 
;do i fuoi feorridòri fatto prigioniero un Uffi- 
-ai-ald dei viveri dei Leao , ei feppe per bocca 
■ di quello prigioniero , che il G enerale Lica* 

-novi© (a), uno dei primarj Uffiziali del Re 
<■ nemico, e della di lui famiglia Hledefuwa , du- 
rante l’alfenza del fuo padrone , li era dichia- 
rato ribelle ; e che quel Monarca , due giomi 
• prima , aveva abbandonata 1’ armata , ed era 
tornato indietro, ad oggetto d’ arrefiare i pro- 
gredì di tal ribellione . I Kin propofero itn- 
C 3 media- 

(a) YèlihtchamnoH . 
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33 STORIA GENERALE - - 
mediatamente , che gli lì fpedifl'e dietro una 
partita di truppe, dando per cola ficura , che 
la medefima lo avrebbe raggiunto prima eh’ 
egli foflie arrivato in Hou-pou-ta-cang ; ma 
Cutavio vi fi oppofe , adducendo per motivo , 
eh eflendo la fua armata già molto inferiore 
a quella dei Leao , fi doveva evitare d’ inde- 
bolirla maggiormente con tali diliaccamenti . 

Allorché i due eferciti furono 1’ uno a 
fronte dell’altro, il Re dei Kin offervò, che 
le forze dei Leao fi erano riunite nel centro , 
lo che gli fece credere, che quanto gli era 
flato riferito intorno alla partenza del Re ne- 
mico, fofle una menzogna, e che quello Prin- 
cipe vi comandafle da fe fteflb . Dille egli al* 
-lora ai fuoi Uffiziali, che bifognava volgere 
.al centro tutti i loro sforzi , foggiungendo , 
che fe foflero venuti a capo di romperlo, fi 
farebbero aflicurati della vittoria . Quello Prin- 
cipe fece incominciar la battaglia dalla fua ala 
finiftra ; e quindi diede ordine , che s’ innol- 
trafle la delira . I Nutcbè fi batterono con tan- 
to valore che dopo aver polli in rotta i pri- 
mi, corpi, che avevano incontrati, andarono 
-a caricare nel medefimo tempo il centro, lo 
forzaro.no, e lo mifero in Scompiglio. Quin- 
di infeguirono il nemico con molta oflÌDazio- 
re y talché per il tratto di quali cento ly la Ara- 
da era feminata di cadaveri dei Leao , eh’ efli 
pacarono a fil di fpada . Il magnifico carro 
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«lei loro Re, la di lui tenda, la caffa milita- — 

re, una gran quantità di pietre preziofe e d’ar- DEL ^ 
mi, un numero confìderabiliffimo di cavalli y 0|ìtr 
e di bovi, in una parola, tutto l’equipaggio ni ^° 
di quel formidabil efercito cadde nelle mani Hoei~ 
dei Kit* vittoriofi. •" 

Nel principio i Nutciè non avevano altra 
milizia che la fola cavalleria ; e per unica di» 
finzione, ufavano una piccola tavola , fopra 
la quale incidevano alcuni fegni, che attacca, 
vano addotto all* uomo , ed al cavallo . Le lo- 
ro compagnie non erano compofte di più di 
cinquanta foldati, venti dei quali, collocati 
nelle prime file, marciavano, ricoperti d’ alcu- 
•ne forti corazze, ed armati di fciable , e di 
mezze-picche . Quelli erano feguiti dagli altri 
trenta , con corazze meno gravi , ed armati di 
dardi, e di giavellotti. Quando incontravano 
il nemico , fi laccavano due da ogni compa» 
gnia , e s’ innovavano a farne la feoperta. 
Allora, dividendo le loro truppe per attaccar- 
lo nei quattro lati , gli fi avvicinavano , leg- 
' giermente trottando, in diflanza d’ un centina- 
io di palli : quindi, correndo a briglia feiolta 
fopra il medefimo, facevano una lcarica dei ^ 

< loro dardi , e dei loro giavellotti ; dopo di 
che, fi allontanavano colla medeCma celerità. 
Replicavano nell’ iflefla maniera più volte l’ af- 
fatto, finat tanto che lo vedevano difordinato* 
ed allora gli fi gettavano addotto così impe- 
C 4 tuofa- 
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tuofamente colia tciabla , e colla mezza-picc* 
in mano , che d’ ordinario lo ponevano in un 1 

totale fcompiglio , 

Nel tempo medeGmo, in cui quefia fiera 
tempefia minacciava ai Tartari Leao una to- 
tale rovina, mcntr’effa fi andava Tempre piix av- 
vicinando , e radunava nel Tuo feno i fulmini , 
che dovevano in appreffo cadere iepra la Ci- 
na Settentrionale , l’ Imperadore Ostongo , 
abbandonato interamente ai Tao Jsè , ed agli 
errori della loro dottrina , non li dava qudfi 
verun penfiero di ciò, che flava fucccdendo 
nel territorio della Tartaria . Vanlacio, uno 
di quei tre celebri Tao-Jsè , per i quali que- 
llo Monarca aveva avuti i maggiori riguardi, a 

era già morto: Vantefio non godeva, come 
per 1’ addietro, di tutto il di lui favore; tal- 
mente che più non vi reftava fe non il iolo 
Sitango , il quale avendo contratta una filet- 
ta amicizia con un certo Linnovio (a) , vol- 
le introdurlo nella Corte . Linnovio , in tem- 
po della fua gioventù , era fiato Ko-cbang , o 
Bonzo della fetta di Foè' y ma eflendo caduto 
forte la difei piina d’ un rigorofo wacflro, 
che lo trattava affai duramente , e foventc an- 
che lo percuoteva , fe ne fuggì , abbandonò 
l’abito d 'Ho-ckang, e prefe quello dei Tao- 
/sé, fra i quali s’ ifiruì perfetLmeote in tut- 
to ciò, che concerneva le lupci dizioni m,.gi- & 

che g 

(a) Lin-ling'feu , 
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che, c fi refe celebre in tutti i paefi delfini' ““ “ 
pero. Sifango non trafeurò di parlarne all*Ioa-* ^ CR> 
peradore, e gli riferì un così gran numero di ^ 0 ng 
tratti Angolari , che quefi’ affafeinato Monarca ,,,6 
fpedi alpuni dei lupi Uffuiali , coll’incarico di 
cercarlo^ e. di condurglielo * Livennio gli fi 
prefenfò con una così arrogante fiducia , che 
fece rimanere attonita tutta la Corte . Ecco 
in qual guifa ei parlò con un tuono di voce, 
che manifeftava una gran fuperiorità : „ Prin- 
„ cipe , voi dovete fapere , che fopra le n«- 
ftre tede fi trovano nove Cieli. Nel Cielo 
„ fpirituale, eh’ è efiraordi nanamente alto, fi 
„ vede un palazzo abitato dal Principe fr» 
v »» tfmg-cuang , figlio primogenito del Chang-ti, 

»> che fi è impadronito del Mezzogiorno . U 
» Principe, che fi chiama col nome di Ttbtng* 

»> feng-ta-ti , ovvero il Grand' Imperadare , cbt 
» vive Jcmpre , è la Maeflà Vofira, ora di- 
„ fccfa fopra la terra. Il di lei fratello mi» 

„ norc , detto il Principe TJing-boa-ù , ha cu» 

„ ra dell’ Oriente , eh’ è dà ellò governato , 

„ In oltre, ci fono più d’ otto-cento fpiriti, 

„ che occupano le cariche di Mandarini. Ta- 
,, nigio, Vanfovio (a), e gli altri Mandari- 
„ ni , che formano in quello Mondò la vofira 
»» Corte, fono tutti immortali, dei quali po- 
li trei dirvi i nomi , difeefi in terra per for» 

* », virvi “• L’ Imperadore, incantato dalle fu» 

filimi 

(a) Onang-fen 
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, blimi ftravaganze d’ un così gran vinonano,’ 
eì^a^r r * co ^ m ^ benefizj -, e volle, che fi chia- 
Son° ma ^ e P er *1 tempo avvenire Tong-tchin- ta-ling» 
iu6 /***•!**&) vale a dire , Il Maeftro , che penetra 
Hoet- ìl vero, e cono f ce perfettamente gli J piriti . 

Linnovio era un uomo sfornito affatto di 
talenti, ma nell* ifteflò tempo eftremamente 
sfrontato. Tutta la di lui abilità confifteva nel 
poffederc alcuni fegreti magici , dei quali fi 
ferviva per comandare al tuono * ed ai venti ; 
fi dice ancora , che fovente domandaffe la piog- 
gia , c che 1*‘ ottenete. 

Nella prima Luna intercalare del medefimo 
anno, l’Imperadore Ostongo , ad infinuazio- 
ne di Linnovio , diede ordine , che fi fondaffe- 
ro alcune pubbliche fcuole , nelle quali s in* 
fegnaffe la dottrina dei Tao-fsè : volle ancora , 
che i Tao-tè- king , ed i libri di Tcbuang-tsè , e di 
Ltci-tsè fi riguardaffero come canonici ; ed a 
preghiera di Tanigio* comandò , che fi riu- 
niffe tutto ciò che fi trovava riguardante la 
dottrina dei Tao-fsè , e fe ne formaffe una Rac- 
colta , lotto il titolo di Storia della Legge dei 
Tao-fsè. • - ' 

Nella nona Luna , V Imperadore , fcortato 
da tutta la fua Gorte , fi trasferì in uno dei 
fuoi palazzi, chiamato Yu-tfing-boyang-kong , 
dove diede un nuovo titolo d’ onore allo fpi- 
• rito Cbangyu»ti , onorato dai Tao-fsè. Quello 
nuovo titolo era Yn-hoang-cbang-ti , vale a 

k . *... dire 


i 
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dire, che apre il Cielo, dà i Pegni , regola i ^ 

tempi, fa vedere il vero, e Aabilifce la leg* DELL 
ge. Ordinò nel medefimo tempo, che s’innal* c on ^* 
zaffe un tempio in un luogo, chiamato Tong • ni * 
per collocarvifi la di lui ftatua , al- tf«w- 
la fabbrica della quale fece immediatamente ^ on S % 


porre mano. Ostongo diede altresì un nuo- 
vo titolo allo Ipirito della ferra , onorato da 
quella medefìma Setta: volle, che folle chia- 
mato col nome di RifplendeHte il grande fpi- 
rito Heou-tou-boang'ti , che fi unifee col Cie- 
lo , lo fiegue, l’ imita , c poITede una virtù fo- 
lidiffima; e comandò , che gli fi preftaffcro gl* 
ifiefli onori, e fi praticaffero le iltefle cerirao- 
nic che al gran Meang-cbang-ti . Determi- 
nò finalmente, che il palazzo , dov’ erano 
flati conferiti i fuddetti titoli d’onore, por. 
taffe d’ allora in poi il nome di Cielo Spiritual 
le, di cui gli aveva parlato Linnovio. 

L Imperadorc Ostonoo , ch’era flato moJL- 
-to foddisfatto dei difeorfi fattigli da quella 
•Tao- [si , fi perfuafe , che tutti dovevano ef- 
ferne egualmente contenti ; onde fece pubbli- 
care , che in un tal giorno ch’egli indi- 
cava, Linnovio avrebbe parlato della dottri- 
na da cflb profetata ; e che tanto i letterati , 
quanto il popolo avrebbero avuto un libero ac- 
ceflò per afcoltarlo . Nel giorno indicato, 
1 Imperadorc no» mancò di portarfi nella fa- 
w , tn cui fi doveva fare l’ accennato difeor- 
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, fo, c fi pofe a federe a! fianco dell’Oratore,' 
dell jj q u ale fi trovava fopra un grande ftrato . 

KR 4 CR. 1 r ^ o 

"Quello Tao-fsè fi fece primieramente falutare, 
e riconofcere in qualità di maefiro da tutti 
Moti- gli uditori ; dopo di che , fpacciò molte af- 
*!<>»&• furdità mefcolate con tratti ridicoli per dever- 
tire quelli , che lo afcoltavano : di maniera 
che gli fcoppj delle rifa degli uni , ed i mo- 
vimenti di fdegno degli altri riduflero l’aflem- 
blea cosi poco rifpettofa, che la medefima 
avrebbe dovuto offendere 1’ Imperadore , fi» 
quello Principe non foffe fiato óftinatamente 
preoccupato dalla dottrina di quei Settarj . 

Alcuni giorni dopo , l’ affafcinato Òstongo 
convocò in un’ affemblea tutti i Grandi per 
ifpiegar loro chi egli era , e come voleva eflere 
chiamato per il tempo avvenire . ,, Io fono 
„ ( egli loro dille ) il figlio del Cang-ti , il 
•„ Principe T a'i-ftao-tì , ovvero 1 * Imperaci ore del 
j, gran Citi». Sapendo, che 1’ impero della 
„ Cina aveva abbracciata la dottrina dei Bj • 
„ bari gialli , vale a dire, la dottrina di Foi , 
ho pregato il Chang-ti , e gli ho detto-, che 
diverrei volentieri il padrone degli uomini 
per fargli rientrare nella ftrada della veri* 
„ tà. Efigo adunque per il tempo avvenite 
„ d’ edere da voi chiamato Kiao-tchn-tao-k.iv.n- 
„ boang-ti vale a dire , Imperatore , padrone 
„ della legge , e Principe della dottrina . “ Quell’ 
ordine , appoggiato meramente ad una flravà- 

8 an * 
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ganza, non fu efeguito; talmente che non gli 
diedero tal titolo fe non i foli Tao-fsì. . era ou 
S ipanio ( 3 ), Governatore della Carte Orien. Song 
tale dei Leao, uomo d’un carattere matura J- 
mente crudele , trattava i popoli di Pwb** 
colla pii» gran durezza-; quindi nel primo giorno 
della prima Luna di quell’ anno, dieci giov,ni 
che avevano condotta una vita diffo uta , $ 

armarono ciafcunp d’ una fcw.bla , fcalarono 
le mura -del di. lui palazzo , ; fecero man 
Valla Copra tutti, quelli, che y incontrarono 
è pugnalarono 1' fletto Governatore, eh era 
accorfo all’ udirne Io ftrepito . Alcuni dei di 
lui domeftici li portarono a dar fubito avvilo di 
ciò ch’era -accaduto a Tacipgo (b), : che pre- 
federa all’ ftp*, cioè, al Tribunale dei «n- 

buti di quella . ìCorte. Tacingo,, dopo aver 
rimpiazzatoli Governatore, radunò, colla mag- 

iore fp editezza pcflibUe , cirpa mille Solda- 
ti fra Tartari; e Cinefi ,ed effendofi uni- 
to col Luogotenente del Governatore, anda- 
rono ambidue contro i micidiali , gli puniro- 
no , e riftabiiirono la quiete nel paefe . 

. Cogango (*)., uno degli Ufficiali fubalter- 
ni , nato nel paefe di Pouhai , che comandava 
ad un corpo di circa tre mila uomini della 
guarnigione di Patankeou , effendo venuto in 
cognizione di ciò, che già era accaduto, ed 
0 in 


(a) S'tao-pao-fìen . 

(b) Ta-cong-ting. 


(c) Kao-yong-tchang . 
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7" inoltre mal foddisfatto del governo dei Lea* , ag- 
4 ca. siunfe a quefte milizie fette, o otto mila dei 
oong Tuoi compatriotfi', che lo fegùirono volontà- 
in^ riamente; e con quefte forze fi refe padrone 
*tfong di Leao-yang, nella quale prefe il 

titolo di Principe; ma giudicando, che dove- 
va bea "pretto ' vederfi a fronte un’armata di 
Leao , a cui gli farebbe fiato impoflibile refi- 
fiere, prefe l’efpediente d^inviare un’ amba* 
fciata al Re dei Kin per pregarlo a fpedirgli 
qualche foccorfo , promettendo di - collegarfì 
con lui contro i ' fuddetti Leao y Cutavio gli 
fece rifpondcre, per mezzo d’uno dei fuoi Ufi 
fiziali , detto Ocapio (a): „ Io - confento ad 
„ unire le mie Colle voftre forze contro i 
„ Leao± ma efTendo la- Corte dei medefimi 
„ così vicina ai 1 miei (fati, come mai, dopa 
3 , d’effervene rèfo padrone, avete fubito ufurpa* 
„ to un titolo, l che così poco vi conviene? 
„ Ciò è quello, : che non a vrefte dovuto ‘fare:: 
„ onde * per ripatàre un tal errore , fottoraet< 
„ tetevi a me ; ed io vi prometto di conferir- 
„ vi il titolo ~ di^Principcf e di foftenervii 
„ contro coloro , che Voleflero contrattar- 
„ velo „ J t - •* > i*-U <■ 

Cogango tìoh volle cònfentirvi ; onde , attefo: 
quefto di lui rifiuto * il Re dei Kin inviò,; 
nella quarta : Luna, il Generale- Volavio ad 
obbligacelo per mezzo della forza. Tangi- 

* s ') lio» 

f (aJ Hotubapfifi* . 7/'. 7 j 
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Ilo (a), Generale dei Letto, che faceva allora — “ 

l’ attedio di Kao-yong-tchang nel Leao'yang, DELL 
all’avvicinarfi di Volavio, abbandonò l’ impre- Son*" 
fa, e fi ritirò fin a Chin-tchèou . Volavio, ,, I( f 
dopo averlo battuto , s’ impadronì della fuddeta Hoei~ 
città * e quindi s’ innoltrò verfo Leao*yang . 

Il ribelle Cogango , febbene atterrito dalla 
notizia, che i Kin già gli fi avvicinavano, fi 
determinò ad avventurare una battaglia con- 
tro d elfi , cd andò loro incontro , feguito da - 

tutte le fqe forze, per injpefiire almeno, che 
paffaffero 1 Ho-chou’i * ma giunfie troppo tar- 
di, cd in tempo, in cui i medeGmi avevano . 
varcato quello fiume . Cogango adunque volfc 
le fpalle, e fi ritirò in Leao-yang, infeguito 
dai Kin , che lo incalzarono colla fpada alle 
reni fin a piè delle mura di quella cit- 
tà . Nella mattina del giorno lèguente , Co- 
gango fece una fortita , alla tefla di tutta la 
fua guarnigione; ma fu ricevuto dai Kin con 
tanta . intrepidezza , che fi vidde cofiretto a 
rientrare nella piazza , dopo aver fatta una gran 
perdita . Avendo un’ altra volta tentato , con 
cinque mila faldati a cavallo, d’ aprirli una 
flrada in mezzo ai: nemici per ritirarli in 
Tchang-fong, fu arreftato nella fua fuga da 
Tabovio (b), e condotto davanti il Re dei 

* : r- Kin , 

(a) Tchanglin K (b) Tabouyè (i) . 

(1) II Teflo Cinefe , in vece di Tabouyè, dice 
Tapouye ; 1 Cinefi non hanno il fueno deila lette- 
ra li. Editore. ? 
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K 1 », il quale lo fece privare di.- vita. 

Oltre della conquida di Leao yang , ovvero 
della Corte Orientale ■ dei • Lea 9 , Volavio fi 
refe anche padrone d altre °tto cit'à , e 
foggiogò tutti 1 Nateti • ebitix^eh , che fi 
erano podi fotto la protezione degl ’tfìtffi Lea». 
Il Re dei Km, A per ricompenfarlo di tanti, 
e cosi importanti lervizj , gli coriferi il gover- 
no di Leao-yang , ’ e di tutte le dipendenze. ' 

• : Nell’ anno feguente 11 11 t 7 : i" effendo anda- 
ta un corpo d Kia net territorio di Pao- 
tchèou , che apparteneva ai Corcfi , e nel qua- 
le i medefimi mantenev arto' una guarnigio- 
ne, il Governatore non ebbe difficoltà di ri- 
céverlo come una partita di truppe d un re* 
-no vicino, con cui il fuo Sovrano non ere 
in guerra; ' ma' i Km, quando vi "fi ridderò * 
introdotti, prefetb le armi; 'difcacciaróno la 
guarnigione, e 1 fi mifero in poflèfld della cit-t 
tà. II Re della Corea , eflfendone fiato infor- 
mato fpedì uno dei fuoi Uffiziali , detto Pa- 
mio (a) , incaricandolo di lamentartene in fuo- 
nome alla Corte dei Kin ; -'irta ‘la- medefim» ! 
ricusò fin decollarlo. I K'rtTi erano gli ' 
refi cosà formidabili, che i ■Coiéeft non ofaro- ; 
no penta re a vendicarfi di tal affrontò.. , 

Il Re dei'i-m», difperato nel vedere, che- 
i Kin andavano di giorno in giorno apquiflan- 

do nuove forze, radunò le migliori Joldate- 

. fche, t 

. .. * *1 - * r - 

(a ).Pouma. d' * 
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fche , che fi trovavano in tutti i Tuoi fiati, - 
c ne conferì il comando a Vilnuvio (a). Que- DtLL 
fio Generale, appena che fu giunto fopra le ^ 0 , 1(r * 
frontiere degli (Iati del fuo padrone , fcrifle 
una lettera a Valuvio, Generale dei Kin , Hctì - 
nella quale gli faceva la pro^ofizione di con* 
chiudere la pace frale due Corone. Valuvio, 
fuhito che f ebbe nelle mani , la (pedi a 
Cutavio • ma quefio Principe, che aveva 
l’ idea di continuare la guerra , rifpofe , che 
non era nel cafo di poter aprire alcun 
trattato di pace con un Principe , il quale 
aveva rirufato oftinatamenre di rimandargli 
Afovio, uno dei fuoi fudditi ribelli . 

In quefio tempo Vilnuvio s’ innolrrò, col 
corpo delle fue foldatef-he , fin alla monragna 
di Tfi-li*ehan. Valuvio aveva già fpedito l’or- 
dine a Vanulio (b) , che allora comandava in 
Leao-yang , di portarfi a raggiungerlo con tut- 
te le truppe, eh’ erano (otto i di lui ordini, 
avendo egli formato il progetto d’attaccare 
Hientchèou con tal rinforzo. Mentre qutfii 
due Generali s’ innoltravano unitamente verfo 
ia città fuddetra , Ofofio (c) , Ufluiale dei 
Lego , fi lufi?»gò di potergli lorprtndere , e (ì 
portò ad attaccargli iroprovvilamente in tem- 
po di notte • ma ebbe il difpiaccre di vederi 
St. della Cina T. XXiV. D rifpin- 

I 

(a) Yìltucbun . (c) Ko/oftè. 

(bj Qttulun, 

v 

v 


Digitized by Google 



D 
1117 

Hpm- 


50 STORIA GENERALE 

7 rifpinto con un eftremo vigore . Valuvio, vó* 

I)ELL lendo trarre qualche profitto dal vantaggio 
cr. c ^ e aveva riportato fopra i nemici , cangiò 
»OP£ J n un tratto il piano della Tua lpediziò- 

ne; ed eflendofi portato ad attaccare Vilnu- 
vio # lo battè, e lo infeguì fin ad Ho-li-tchin • 
Allora , avendo rivolte le fue armi contro la 
città d’ Hien-tchèou , fé ne impadronì ri’ affai- 
to‘ ed i paefi ad eda vicini, vale a dire, 
quelli di Kien-tchèou, d’ Y-tchèou, d* Hao- 
tchèou, d’ Hoei‘.tchèou , di Tching-tchèou , di 
Tchuen-tchèou , e d’ Hoè*tchèou , polli tutti 
in fomma codernazione dall’ olfervare codan- 
temente l’efito fortunato delle imprefe di quei 
Generale , paffarono fiotto il dominio dei Kin • 
Il Re dei Leao y fipaventato dalle replicate 
loro conquide, e dalle perdite enormi , alle quali 
«gli foggiaceva, fpedl Lincovio (a), fuo prò-, 
prio congiunto, incaricandolo di chiedere in 
fiuo nome la pace a Cutavio . Quello Re f 
•dopo averne udita la propofizione , fece feri- 
bergli una lettera del feguentc tenore: „ Se 
voi volete onorarmi neirifieffa guifia, con 
cui un fratello minore è obbligato ad ono- 
rare il maggiore: fpedirmi un tributo an- 
,, nuale delle produzioni , che ricavate dai vo- 
9} - Ari fiati: farmi una ceflione di ciò, che 
f , chiamate la Corte del mezzo, e di tut- 
„ te le dipendenze della Corte Imperiale; 

man* 

(a) Ysliunoucoy . 
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a, mandarmi in omaggio i figlj, ed i difcen- 7 

■t, denti dei Principi del prim’ ordine; e final- DEL ‘- 
3 , mente accordare i paffaporti figillati col vo- s, or g" 
>, ftro figlilo a tutti quelli, che vorranno an- rM7 j 
„ dare negli flati dei Song, degli Hia , e de’ H»ei- 
Coreejì , e dai medefimi ritornare , lotto 


j» 


„ quefte condizioni io condefcendeiò a con- 
„ chiudere la pace con voi.. “ Il Re dei Letto, 
irritato da così fiere e così umilianti propo- 
rzioni , non fi degnò di rifpondergli . 

, La Corte Imperiale era totalmente all’ofcu- 
ro di ciò, ch’era accaduto nella Tartaria fra 
.i Letto y ed i Kin • e. non ne pvrebbe avuta 
per lungo tempo la minima cognizione , fe 
un certo Cinefe^ chiamato CaflVvio (a), ri» 
tornato per mare dal paefe dei Jtfutcbè in Teng- 
tchòou, non ne avelie informato Vaflenio(b) 
Comandante delle truppe dell’ ifteffa città. 
Quell’ Uffiziale , il quale non aveva fin allo» 
ja potuto averne alcuna notizia a , motivo del- 
la mancanza della comunicazione fra. Teng- 
tcheou e Sou tchèou ,. la quale da lungo tem- 
po indietro era fiata levata , avendo fubito 
prevedute le confeguenze che potevano rilul- 
tare da quella guerra relativamente alla Ci- 
na, non mancò di farne pallate 1’ avvilo alla. 
Corte Imperiale.. , 

L’ Imperadorc Qstongo rimile l’affare al- 
'Miai Ilio Tanigio, cd all’eunuco Togannio, 

D a eh’ 

(2) Ktìo-j'g-fsi . (b) ■ Quattg • flit- tebong • 


Digitized by Google 



DELl* 

£kA Cft* 

Song 

1 1 ’7 
Uoet- 

tfwi» 


iii3 


** STORIA GENERALE 
eh* erano da ’ efTo già (lati podi alla teda del 
fuo Configlio - Privato ; c diede ordine ad 
ambidue d’ efaminare con attenzione qual 
efpediente conveniva prendere in una così ri- 
levante occorrenza . Quelli due Miniftri fecero 
venire alla Corte Vatenio, ad oggetto d aver 
dalla di lui bocca maggiori fchiarimenti ; 
ma il refui tato delle loro conferenze , fu che 
^ bifognava inviare di nuo^o CafTevio nel paefe 
dei Tartari JSJutcbè f otto preteflo di comprar- 
vi cavalli , ma colla commilitone d ofifervare , 
e d* efaminare diligentemente tutto ciò, che 
vi fi faceva* CafTevio p&rtì , in fatti, da 
Teng-tchèou coll’idea d’ efeguire fedelmente [ 

quanto gli era (lato ordinato * ma fu ridotto 
alla neceffità di tornarfene indietro per non 
aver potuto ottenere la permiflionc di patere 
nei paefi dei Tartari. Quand’egli fu ritorna- 
to , Togannio feelfe Matingo (a) r uno dei 
più riguardevoli Mandarini dellla Corte , e 1# 
incaricò di penetrare , in nome dell’ Imperado- - 
re, nel regno dei Nutcbè , dandogli CafTevio 
perchè lo avete fervito in qualità di guida , . 

Effii s’ imbarcarono tutti due in Teng«tchèou , c 
■sbarcarono, fenza aver incontrata la minima dif- 
ficoltà, in Sou-tchèou , dove fubito che fi Teppe, 
eh’ erano (lati fpediti dall’ Imperadore , furono 
condotti davanti il Re dei Kin . Matingo dif- 

fe a quello Principe , che OstQNCo , avendo 

fa* 

' (a) Macchini* 
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faputo d’aver egli conquiftate più di cinquan- — 
ta città Copra i Kbitan , lo aveva inviato 
corgratularfene , ed a proporgli la fua alleanza e y oao>< 
l’unione delle joro forze per diftruggergli in- ’ tll £ 
teramente. ioggiunfe , che l’ Imperadore , fuo Hat. 
padrone , gli avrebbe deputato qualche Grande v 0 ’*- 
della fua Gorte per fiffare gli articoli del trat- 
tato, che avrtbbero conchiufo inficine; e eh’ 
egli aveva avuto ordine d’ afiicurarnclo . Tale 
fu il principio dell’alleanza, che i Tartari 
K.ìn fecero coll’impero. 

Nel primo giorno della quinta Luna, vi fu 
Veduta un’ ecclifle del Sole . 

Il Re dei MLin ricevè 1’ Ambafciatore Ci- 
fiele con tanto maggior piacere, quanto che 1119 
il medeiimo lo afficurava, che l’impero, in 
vece di penfare a dare alcun foccorfo ai Lsao , 
era nella favorevole difpofizione di collegarfì 
con etto contro di loro. Quindi fperava, che 
una cosi potente alleanza gli avrebbe facilita- 
ta l’ elocuzione del difegno, eh’ egli aveva for- 
mato , di togliere 1* impero a quei Tartari . Ri- 
tenne, ciò non ottante, Matingo per il trat- 
to di circa tre mefi fenza dargli alcuna rifpo- 
fìa . A capo di quello tempo , avendo fatto 
fcegliere le più belle perle , una gran quanti- 
tà d’oro di' miniera, ed altre curiofità eh* 
fi trovavano nei Tuoi fiati, diede tutto nell* 
mani di Licingo (a), originario del paefe di 

D 3 P*H- 

(a) Li-slnn’king. 
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— ““I Pou-hfli, e lo fece partire in compagnia di' 
cituL aringo . Quell’ Amba fautore dei Kin fu affai 
SO a ben ricevuto, € trattato cón fomma cortesìa 
Tll * nella Corte Imperiale, dov’ei fi trattenne per' 
Htf {licci giorni, dopo i quali fu rimandato, in*' 
*!*•&' f ]emc con Matingo, e con Tacavio(a), cari*’ 
chi di doni per il di lui Sovrano. Allorché 
Licingo ebbe là fua udienza' di congedo, l’im- 
peradore gli' raccomandò di dire al di lui pa-- 
drone ,*• ch’egli aveva penfìero d’ attaccare il 
Leao con tutte le fue forze. Sì, sì, gli rilpo- 
fe per due volte Licingo con un’aria, e con 
un tuono di voce, che difpiacquero a tutti i 
f ,! Giunto che fu in Tengtchèou, l’ Inviato Ci- 
nefe Tacavio morì , lo- che ritenne per qual- 
che tempo in quella città Matingo, e Licin-* 
go . Efli vi erano tuttavia , allorché giunfe la 
notizia alla Corte , che i Letto ,' ed i Kit» 
avevano conchiula fra loro la pace; e che il 
Re dei Leao aveva accordate a quello dei Kin 
alcune Lettere-Patenti , mercè le quali lo ri* 
conòfeeva in qualità d* Impcradore. Allora 
Matingo ricevè l’ordine di non partirli ; e fu 
incaricato un ; balTo Uffiziale, chiamato Vo* 
ginio, (b) di ricondurre nel di lui'paele l’Am- 
bafeiatore dei Kin. '• ' 

t, Cutavio biafimò la condotta dell’ Imperado* 
re-, che ruu rio comi troppo intereflata , è 
troppo fuptrba. Si kmyitò, che quello Mo* 

, v*' « ^ 

(a) T;bae-yeou-ka'i • 


nar* 

(b) Hov-kjng.^ ) 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 5* 
rarca , nello lcrivergli , fi era fervito d’ un carat- 
tere .lignificante un ordine che gli dava; e iRA “ c|l 
reftituì la lettera a Voginio, incaricandolo di 
dirgli, che. fe aveva veramente penderò di , ,, 9 
conchiudere una lineerà amicizia con elio , Noti- 
conveniva , che cangiafife ftile. ^ 

- Ùn Inviato del Re della Corca, che giun- 
fe in quel tempo alla Corte Imperiale , dilTe 
ad OsTongo , che il fuo padrone , avendo^ fa- 
puto,L che la Maeflà Sua aveva fatta un al- 
leanza coi Tartari Nutcbi contro i Leao,, lo 
*.v*va fpedito.Ad avvertirla, che la Cina, frat- 
tanto: che fuffifievano quelli ultimi, avreb- 
be potuto facilmente confervare le fue fron- 
tiere Settentrionali: ^a che i Nutcbi erano 
molto peggiori dei lupi, e delle tigri; ónd 
ella , jh vece di penfarc a collegarfi coi mede- 
fimi , doveva^, all’oppoflo, preparai a ri- 
fpingere i loro tentativi., L’ Imperadore non 
afcoltò con piacere quell’ avvertimento datogli 
dal Re della Corea (1) . 

/ P 4 .Nel- ^ 

1 ’ (1) In- quella medefima epoca, Tale a dire, cor- 
rendo "la- prima Luna dell’anno n i{>, alcuni Inviatt 
fpediti dal regno di Tcbm-ubing giunfero alla Cor- 
te Imperiale per offrire al Monarca i loro tributi. 

Quefto regno di l'cben-tching , fecondo ciò che ne. 

^ice il Tong-bifn'k&ng-njox , i fituato al Sud-Ouefl 
della Gina, ed ha per confini , verfo la parte dell* 
Oriente, il mare verfp . quella dell’Occidente, U 
provincia di Yun-nan verfo quella del Mezzogior- 
no, il regno, di Tcbip.k, lontano circa *n mefe di 

ftra- 
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N^lla terza Luna dell’anno medefimo, il 
Re dei Lejo , grandemente inquieto per vede* 
re tempre pi il aumentarli la potenza dei Kin ì 
preie relpedientc d* inviarvi nuovamente Lin- • 
covio, a cui diede la comaiiilione di procu 
rare d’ impegnare il loro Re a conchiudere la 
pace con elfo. Cutavio però non fi allontanò 
dalle propofizicni , che aveva già fatte per 
mezzo di queft’ ifleffo Inviato* ed a fine di 
dimoftrargii, eh’ ci era rifoluto di non cangiar 
i fuoi fentimenti , gli fece di nuovo porre ire 
ifcritto, e gli confegnò a Vctonio (a), uno 


(a) tioutoioen* / : 

* . : ‘ J • r*, . > ' ♦ t ■ ■ 

ftradaì e finalmente !n quella del Nord-Ouell, 11 
paefe di KUrtcbhu , dal quale dittante quaranta 
giornate* Conta cento-cinque città fra grandi, e 
piccole . ‘ I Cinefi non incominciarono a conofcere 
i T chen-tchhg prima dell'anno p$ fecondo del re- 
gno di Cifongo (Cbit/ong), Imperadore della dina* 
ftia degli HiOu-TCMkOu, avendo i medefimi allora 
recati per la prima volta a quello Principe i loro 
tributi, come hanno collantemente continuato a fa- 
re in appretto. Prima dell'epoca fuddetta efli non 
avevano alcun légaftie colla Cina. Il Padre Gaubil 
offerva, in una nota polla alla fua fìoria della dina- 
fi ia dei Mùgoli ( Mongous) pag. ioo, che quella par- 
te del Tonquim corrifpondente all’ifola d' Hai-nan 
^ chiamata fovente nei libri Cineli Tcben-tcbcn ; e 
— thè il mare fra PHai-nan, ed il Tonquin era altre 
volte dagl'indiani, e dagli Arabi chiamato il mare 
di Singi. Di piti foggi unge , che Tcben~tchen an- 
cora uno dèi nomi della città Reale della Concinci* 
na. Editore* 


\ 
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' DELLA CINA XIX. DINAS. J7 
jdegli Uffiziali della fua Corte, e gli ordinò di , 
rccargliegli . Nc riformò, ciò non ottante , alcu- 
ri articoli, e modificò una parte del tributo, m 9 ‘ 
che pretendeva , che gli folle annualmente pa- Song 
gato ; ma fi proteflò , che fe dopo quelle con- 
dilcendenze fi ricufava d’ accettare le fue prò- 
pofizioni , farebbe fiata cofa inutile continuare 
il trattato» 

Era già la fettima volta , che Lineo* 
vio fi era portato predò del Re dei Kin peri 
trattare la pece fra il fuo padrone, e quello 
Principe. Il Re dei iLe«o, conofcendo, che 
non gli reflava luogo d’ottenere altro, e chi 
gli bi fognava accettare le condizioni che gli 
fi imponevano, gli fece rifpondere, che vi fi 
fottoferiveva , e che gli avrebbe fpedite alcu- 
ne Lettere- Patenti , nelle quali gli avrebbe 
dato il titolo di Imperadore. Cutavio invid 
Samovio (a) 1 ricevere quelle Lettere; ma 
allorché vidde, che il Re dei Leao non Lo 
trattava come fratello maggiore , e che in ve- 
ce di dare ai fuoi flati il nome di grand’ im- 
pero dei Kin , gli chiamava femplicemente il 
regno di Tong*bai y nome d’ un piccolo fiato, 
credè d’ effere infultato , e gli mandò in- 
dietro il diploma per mezzo dell’ ideilo Sa- 
movio. 

I Nutcbb non avevano , nei principj , alcun 
carattere di fcrittura, c fin allora □on ave- 
vano ' 

00 y 
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■ avevano acquattata alcuna cognizione di libri , 
cosV erano obbligati a fervirli del miniftsro : 

'degl* interpreti non meno per ifcrivere le loro let- i 
tere , che per intendere : il lignificato di quel- , 
le ,‘ ^ché ricevevano i, lo . che .gli efponeva . 
a "grandi inconvenienti-. Cutavio confultò i 
principali della fua -Corte, 1 p«r formare una 
fcrittura , che fotte particolare alla fua nazio-. 
nt . Quindi incaricò Vomio (a), Monavio, e 
Covinio (b) d* efeguire una tal commifiione ; 
e- fiecome i Kin avevano al loro fervizio un 
gfari numero di Leao ,'x di Cinefi , cosi non 
gli Tu ai tre commiflionati cofa difficile pro- 
curarli i loro libri . Quando gli ebbero avuti , 
dopo un lungo Audio fatto fopra i medefim». 
formarono, fecondo i modelli che avevano fot- 
fo : gli occhj , alcuni nuovi caratteri (i) . ; 

- Molnavio, ed i di lui compagni, in pochi 
mefi, profittarono moltiffimo . Si ferverono. 

• i . pri- 

- (a) 6uyt.\ • • (b) Ouchin. 

• (O „ I Kin (dice il P. Gaubil in una nota del- 
,, la fua Storia dei Moguli pag. 87. )nel principio 
,, non avevano ni . caratteri , ne libri, ni 
n Nell’anno 1119, etti formarono alcuni caratteri tc- 
„ pra il modello di quelli dei Khitan , 0 Imo. Io 
„ non ho ancora ( foggiung’ egli ) potuto ttovarf 
„ quelli caratteri. In progrettò di tempo, 1 P «aci? 
„ pi ‘della cafa dei Kin ebbero, ad efempio^eg m 
„ peradori Cinefi, alcuni «Tribunali per I » ftr ° not ™ 
” . per la fioria . . . Si veda la firma dell» d.oafl,. 
„ dei K/n ferina molto diffufamente in lingua Cinef. , 
e Tartara Mmcefe( Mjntcbutt ) •' »t Edìnt* • 
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DELLA CIMA XIX. DINAS. 5 f y 
primieramente dei caratteri Cinefi , detti Kia j- * 

tsè. ovvero Kìai cbui e fecondo la fprma del-- n * tL 

... 7 . " ERA CRf . 

le lettere dei Kbttan , inventarono una terza § oncr ‘ 
fpecie di fcrittura , della quale fi fervirono, 
e eh’ ebbe da principio corfo fra efli : poiché H««- 
nci. tempi fucceflivi t ne ammifero una pijh, coi;- \ 

renre* e pili piccola > ; che divenne d ufo cq- 
n;une. . • . „ 1 


Nel primo giorno della quarta Luna, vi 
fu offervata un 5 eccliffe folare • 

La^ Corte Imperiale, attenta ad olfervare * 
ciò che fi faceva nella Tartaria , procurò; 
d’opporre oliaceli alla pace progettata fra i, 
Kin cd i Lue . Siccome la medefima aveva vol- 
te le tfue mire a rientrare in pofleffb del pae- 
fe di ''-Yen, che quelli ultimi da lungo tem-. 
po indietro le avevano tòlto, cosi credeva di 
non poter venirne a capo , £ finattanto ‘ che fuffi- 
fteffero i Leao , e d’eflere confeguentemente fuo, 
interefle riunire le fue forze con 1 quelle dei 
Kitt per terminare d’ eftfcrminargli . Rifolvfc 
adunque, a tenore di tah fùo difegno , di fpe-- 
dite nel paefe dei Kin un fuo - Deputato , 
chiamato Taieffio (a), il quale, fotto- lo fpe- 
ciofo preteflo dì Comprar cavalli doveva ma* 
neggiarfi prelfo di Gutavio per attraverfar$ 
la pace, che fi flava trattando . * -~ 

Quelle precauzioni . non erano certamente 
necetfarie per impegnare i Tartari Kin a con* 

’ ’ tinuai 


(a) TctAQ'lew%‘fi&y 
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tinuare la guerra contro i Leao ; efli erano da 
fe medefimi determinati a *arlo . ,1 Leao , per rii 
fpondere ai lamenti efpofti loro da Samovio in 
nome di Cutavio, fpedirono Sinfilio (a) e loJ- 
incaricarono di dire a quello Principe , che i 
titoli di grandi , e di fanti , eh’ effi non ave- 
vano dati ai di lui flati , erano gl* iftefli , che 
fi davano in onore agli antenati , e che quindi 
non avevano (limato bene, impiegargli in al- 
tro ufo . Il Re dei Kin , irritato maggiormen- 
te da un tal fotterfugio, differ ai Tuoi Gran- 
di: „ I Leao fono flati finora Tempre battuti % 
„ dalle noflre truppe; ed ora vengono a chie- 
„ dercila pace, ad oggetto di tenerci a bada 
5 , .con vane^parole, e. d’avere così il tempo di 
„ rimetterli in forze. E* necefTario non la* ' 
„ fciarci ingannare . ^Prepariamoci adunque ad- 
,, ufeire in campagna nella quarta Luna. Si- : 
„ civio (b) reflerà qpì con un corpo di mil- 
^ le foldati per cuflpdire la città, e Cheo* 

„ vio (c) colie altre!: truppe dei vicini quar-, 

35 tieri, verrà a raggiungerci predo il fiume 
9 y d’Hon*ho. “ Fin da quel momento, re* 
fìaròno interrotti fra le due nazioni gl’ intra* 
prefi trattati, e più non fi parlò di pace, 

Cutavio , eflendofì' egli ifleffo pollo alla te- 
da delle fue milizie; fi fece accompagnare da 
SinGlio , e, da Taleffio , il primof, Inviato dei 

# ■ r 1 . * 

(a) Sictojìnilitì . (c) Qbòvou » 

(b) Sieì fa» • ’ * 
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• DELLA CINA XIX. DINAS- li 
Lcao, ed il fecondo dei Cincfi , e s’incammi- 
nò a drittura verfo'la Corte dei Lcao, nella 
quale comandava allora Lifabovio (a) , Prin- 
cipe della Reai famiglia dei Teliti. Nell’ av- 
vicinarli a quella città, inviò Malio (b), Uf- 
ficiale , che aveva abbandonati i Lcao per paf- 
fare al fuo fervizio, con un ordine i» ifcrit- 
to indrizzato a tutte le truppe, ed a tutti 
gli abitanti, nel quale loro s’ingiungeva di 
fottonaettcrglifi immediatamente , fe non vo- 
levano efporfi ad efperimentarc il furore delle 
fue armi. 

Linejo (c) , Re dei Lcao , attendeva al di- 
vertimento della caccia predo della montagna 
d’ Hou-tou-pè , allorché gli fu data la notizia 
dell’ arrivo dei Kìn . Quello Principe , fenza 
perder tempo , diftaccò allora Lipeffio (d) , 
con un corpo di tremila feelti foldati , i qua- 
li entrarono fortunatamente nella città. 

Nella quinta Luna di quell’ anno , Cutavi» 
fi portò a piè delle mura di quella capitale 
de’ Leao’, ed indrizzando il difeorfo ai due 
Inviati Sinfìlio , Talcffio, dille loro , che gli 
aveva quivi condotti, acciocché fodero teliimo- 
ai oculari della maniera, con cui egli fapeva 
comandare alle fuc truppe, ed avellerò po- 
tuto renderne un efatto conto ai loro padroni . 
Quindi , nell’ iftante medefimo , fece fcalare le 

mura 

(a) Ycliutabuuyì . (c) Tèlìuyenbi. 

(b) Maj/è. (d) Ycliupcfsèpou . 
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mura della città con un grande ftreoito di 
tamburi , e l’attaccò con tanto vigore dallo (pun- 
tare del Sole fin* allora del mezzogiorno, che 
finalmente fi rele padrone della parte efteriore 
della piazza,, e (labili i Tuoi lòldari (òpra i 
ballioni. Linbovio andò allora a fottometterfi 
al Re dei Kin , con tutto il Tuo governo . 
L* Inviato Cinele prelcnrò al vincitore una 
tazza piena di vino per congratularli della di 
lui vittoriane tutta la foldatefca fece rifuo- 
narc l’aria della famofa voce di guerra elicci 
mille anni . Cutavio , dopo quella conquida , 11 
ritirò . i 

Nell’ottava Luna', Tàlefilo pensò a ritor- 
uarfene nella Gina ; ma prima di fepararfi dal 
Re dei Kìn , dilfe a quello Principe:,, In al- 
-, -tri tempi, il paefe di Yen apparteneva ai Ci- 
„ nefi , ed i Leao ce 1* hanno ufurpato in- 
- giallamente . Qualora la Maeftà V olirà vi 
„ confenta, Ta-ting-fou, eh’ è la Corte del 
„ mezzo dei Lcao , farà dell’ impero dei Kin • e 
„ Li-tfin-fou, eh’ è la Corte di Yen, farà* 
„ come lo fu altre volte, della Cina. 4 * Il 
Re dei Kin aderì a quella propofizione ; ed 
ad oggetto di far conofere, che aveva inten- 
sione di mantener la parola, fcrils’ egli ftc/fo 
■all’ Imperadore nel tenore feguentc: „ lo mi 
*, contento del paefe che fi eftende da : Ping- 
„ ti , e da Song-lin fin a Kou-pè keou ; e le 

truppe Ginclì lì porranno. in polfelfo del ter- 

»> rito- 
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„ ritorio fituato al Mczzogiorna . Dall’ una , 
„ parte, e dall’altra non fi mancherà d’attac- £R ^ cr 
„ care i Imo colle maggiori forze poflibili; 5 onir 
„ diverfamente i nofiri due imperi non refte- ji 2a 
„ ranno lungamente in pace. “ H*i- 

Ad oggetto d’aflicurarfi che l’ Imperatore 
avrebbe confentito a ciò , eh’ egli proponeva , 
inviò Ponicio (a) ad accompagnare Talefiio 
nella Corte Imperiale. Ostongo, per dimo- 
flrare, dal canto fuo , al Re Cutavio, ch’egli 
ratificava tutto ciò ch’era fiato ftabilito nel 


trattato, gli fpedì Matingo con una lettera 
concepita nei feguenti termini: „ Il grand’ 
„ Imperadore dei Song al grand’ Imperadore 
5 , dei Kln. Voi mi follecitate colla voftra 
„ lettera a punire i Kbitan : io gradifeo la vo- 
„ ftra propofìzione ; e le mie truppe fi fono 
„ già porte in marcia lotto gli ordini di Togan- 
„ nio . Dall’ una parte , e dall’ altra noi non ol- 
s , trepafleremo la fortezza di Kou-pè keou {i)“. 

Nel 


(a) Poktn . 

(1) Nella duodecima Luna delPifleflb anno 1120, 
la fioria dice, che i Tchinla andarono a presentare 
il loro tributo all’ Imperadore. Si ì già parlato di 
quelli Tchinla nella nota polla fotto 1’ anno Hip. 
31 loro regno era fituato al Mezzogiorno di quello 
di Tckeo-tching, e poteva avere fette mila ly , o cir- 
ca Settanta leghe di circonferenza. Si dice, che i me- 
defimi incomincialTero a portarfi nella Corte della Cina 
nel fecondo degli anni detti Tchingho, vale a dire, 
nell’ anno mi, duodecimo del regno dell’ Imperado- 
re Ostongo; e che queflo Monarca delle al loro 
Capo , chiamato Kirr peou-pin-chin , il titolo di Re . 
Editore , 
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“ ■■ Nel primo giorno della decim i Lun dell" 

DELL anno medefimo, vi fu veduta un’ eccliffe del 
SUA cr. 

bon^ s °k* . . 

i<i 9 II Re dei L?ao aveva quattro nglj chiama» 
*«»• ti, l’uno Lilinfio (a) Principe di Tchao, 
l’altro Lilovio (b) , Principe di Tgin s l’al- 
tro Livinro (c) Principe di Tfiri , e l’ulti- 
mo Linnivio (d) , Principe d’Hiu. Lilovio, 
figlio della Principeffa Vefenia (e), era for- 
nito di molte eccellenti qualità , che avevano 
fatto concepire d’efib le pili grandi fpsranze . 

Da che i Nutcbè avevano intraprefo a far 
mi la guerra ai Leao , quelli ulrimi avevano per- 
duta quali la metà dille città , che poffedeva- 
no nella Tartaria* ciò non ofiante , Linejo , 
loro Re , non abbandonò mai le fue cacce . Que* 
fta poco lodevol condotta gli aveva alienati 
gli animi dei pili fedeli fra i fuoi Grandi. 
La Principeffa Vefenia , che lo aveva più 
volte efortato , ma Tempre inutilmente, im- 
maginando, che le canzoni farebbero fiate pik 
efficaci della fua morale , ne compofe ella me- 
defìma alcune, e le cantò. Ma Linejo reftè 
talmente difgufiato di lei , che non volle piìi 
vederla j ecco tutto il frutto , eh’ ella ri- 
cavò dai fuoi conlìglj . 

Safonio (f), fratello maggiore della Prin- 

cipelfa 

(a) Yèltufìnìlitt . (d) YHìunìng. 

(b) Yèliuaoloua . (e) Outnfet . 

(c) lciiuting . - (f) Sitìoftngjì:* . 
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clpeffa Nefevia (a) madre dei Principi Livin- 
to , e Linnivio, vedendo, che il Principe Li- 
valio aveva già riuniti in Tuo favore i cuori di 
tutti , entrata in timore , eh’ ei non divenifie ere- 
de della Corona in pregiudizio dei fuoi nipo- 
ti , fi applicò a penfare ai mezzi d’efdudcr- 
relo . La Principeffa Vefenia aveva due forel- 
le , la maggiore delle quali aveva ipofato Li- 
vado (b) ; e la minore, Lituvio (c). Aven- 
do un giorno quelle due forelle avuta la 
curiofirà d’andare a vedere l’armata, Safonio 

i • 

diffe ad uno dei Favoriti del Re, che la Prin- 
cipefla Vefenia cercava la maniera di guada- 
gnarli T affetto d’ Ofavio (d), Generale della 
cavalleria, come ancora quello di Lituvio * 
c di Livacio, ad oggetto di collocare fopra 
il Trono il Principe Livalio , e d’obbligare 
il Re a rinunziare alla fua dignità . Il Mo- 
narca, a cui fu dal fuo Favorito riportato que- 
llo difeorfo, lafciandofi trafportare dal fuo fie- 
ro, e violento carattere, inviò immediata- 
mente a far uccidere Livacio, ed il Generale 
della cavalleria* dopo di che, diede ordine* 
ali’ ideila Principeffa Vefenia di lafciarfì mo- 
rire. Lituvio, che fi trovava all’armata , cf- 
fendo entrato in timore d’ etler anch’ egli* av- 
viluppato nella proferitone , (limò bene di 

• St. della Cina T. XXIV. ' E • porfi 

* - 

# ' 1 ■ * ■ 

\ (a) Yuenfet . (c) Yèliuyutou . 

' (b) Yèliutaholjr * j ; (d ) Siaoyu . 
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• " porfi in ficuro; ed avendo prefi mille, o mil- 
DCLL le-dugento foidati a cavallo, andò a rifugiarli 
E ^ f ^’ predo il Re dei Kin . Soamio (a) ebbe f orali- 
in* ne di dargli dietro; ma quell’ Ufficiale, allor- 
Hoeì - chè fu arrivato in Liu-chan«hien , avendo fat- 
ta rifleflione , che Safonio era un uomo mal- 
vagio, il quale godeva di tuttala confidenza del 
Re, e da cui altro non fi ricevevano che di* 
fprezzi ,* e che Lituvio , all’ oppofto , era non 
fedamente uno dei Principi della famiglia Rea- 
le, ma anche il piti valorofo , ed il piti il- 
luminato di tutti gli altri , Rimò efpediente 
di piu non infeguirlo , e ditte , al fuo ritor- 
no, che non aveva potuto raggiungerlo. 

Lituvio fu ricevuto da Gutavio con grandi 
dimoftrazioni d’onore, e di (lima; e fecero 
infieme molte lunghe , e ferie conferenze 
fopra lo fiato in cui fi trovavano attualmen- 
te gli affari Leao y e fopra la condotta dei 
loro Monarca . Cutavio , dopo aver avuti da 
eflo a tal riguardo gli fchiari menti che defi- 
derava, fcrifle ad uno dei fuoi principali Uffi- 
ziaii di tener le truppe pronte a partire per 
il primo giorno ; poiché ei voleva in ogni con- 
to andare in perfona ad attaccare i nemici • - 
Ciò non oftante , quefio Principe , adottando / 
il confìglio che gli fu dato da Niraovio , fi 
attenne per quella volta dall’ ufc ire in campa- 
gna; ma fidò il comando di tutto il fuo efer- 

cito 


(a) Siaohtamt'i • 
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cito a Sevio (a) , a cui diede per Luogote- 
nenti-Generali Ponavio , Nimovvio, Vopenio , 
Valpivio (b) , e Povolio (c) , i quali tutti dove- 
vano efler guidati da Lituvio . E Hi prefero 
a drirrura la firada di Ta •ting-fcu , ch’era la 
Corte d i mezzo dei Leao . Quella città fu da 
loro attaccata con un indicibil vigore, e pre- 
fa quafi d’ affatto ; e dopo della medefìma 
cadde nelle loro mani anche quella di T§è- 
tchèou . 

Il Re dei Leao, cheli trovava allora occupato 
nelle fue partite di caccia nel paele di Yuen- 
yang-lo, quando gli giunfe la notizia, che 
Lituvio aveva condotti i Kin fin alla fua 
Corte , fu forprefo da un gran terrore . Il tra- 
ditore Safonio gli diede ad ir tendere , che 
Lituvio vi era andato coll’ idea di {labi lire Li- 
valio fopra il di lui Trono: ma che s’ egli 
poteva determinarfi a fagrificar quello figlio, 
avrebbe refa affatto vana tal’ intraprefa ; poi- 
ché i nemici fi farebbero allora ritirati da fe 
medefimi . Per difgrazia del giovine Principe 
di T$in , fi venne in cognizione 7 che Lifa- 
pio (d), ed alcuni altri avevano effettivamen- 
te formata la congiura di far poffare il go- 
verno dello flato nelle di lui mani; quindi, 
avendo la fcoperta di quella cofpirazione fat- 
to credere al Re dei Leao , che non avrebbe 

E 2 potu- 
ta) Sìeyì . Poni ou bott . 

(b) Qualipou . (dj ìèliufapa . 
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potuto mai godere d’ alcuna tranquilliti fopro* 
il Trono fe non per mezzo della morte di 
quel figlio , ei fi determinò a farlo ftrango- 
lare, dopo aver condannati anche a perder la 
vita Lifapio, ed i di lui complici. Tutta la 
fperanza così dei foldati , come dei popoli era 
fondata in Livalio; talmente che quello gio- 
vine Principe fu generalmente pianto con tan- 
to maggiore {inceriti , quanto che alla di lui 
morte, s’incominciò a difperare affatto di po- 
ter più falvarc la Monarchia. 

Dopo la conquida della città di T^è-tchèou , 
il Principe Lifuvio condulfe i Kìn ad una 
•afa di campagna, dove il Re dei Leao Cole- 
va srdinariamente andare a ripofarfi dopo le 
lunghe fatiche da elfo fofferte nella caccia» 
Quello Principe, che fi trovava allora nel 
paefe di Yuen*yang-lo , avendone avuta la no- 
tizia, fi diede alla fuga, feguito da un corpo 
di cinque in fei mila guardie, che non lo ab- 
bandonavano giammai , e fi ritirò nel territo- 
rio di Yun-tchong. Siccome aveva il collu- 
me di portar Tempre con elfo il gran figillo 
dei Cuoi flati , così in quella fuga lo perdè , 
mentre attraverfava il Sang-Kan-ho, fiume ^ 
che feorre al Sud di Tai-tong-fou . 

Il Generale Nimovio, avendo avuto l’avvi- 
fo , che Namio fa) , Principe d’ Hi , fi tro- 
vava con un corpo di foldatefchc in Pè-ngan- , 

tchèou ; 

(a) Hi fimo . 
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tchèou , andò a forprenderlo , e lo battè . Quin- 
di , eflfendolì refo padrone della città , didac- 
cò Covincio (a), il quale fi aflicurò dei paefi 
vicini, e fece prigioniero Silinio (b) , U ffiziale 
delle guardie dei Letto. Il terrore, che infpi- 
rava il nome dei Kin , era così grande , che 
codernava tutti i luoghi, nei quali efli fi prefen- 
tavano , e determinava le truppe nemiche a de- 
porre le armi. Covincio, che fi accorfe di 
un tal vantaggio , non mancò di renderne av- 
vertito il Generale Sevio, il quale fi pofe 
immediatamente in marcia per incamminarci 
verfo Tfìng-lingj e mandò a dire aNimovio, 
th’ entraffe fubito in Piao-ling , e che quindi 
fi farebbero riuniti nel paefe di Yang-tching-lo. 

Il traditore Safonio continuava a dare ad 
intendere al Re dei Leao , cofternato dalle ra- 
pide profperità delle armi dei JCin , che non 
doveva in alcuna maniera inquietacene ; poi- 
ché i medefimi non avrebbero molto tardato 
a ritirarli nei loro (Iati . Frattanto fi feppe* 
che i nemici avevano oltrepaffate le montagne 
dell’ Oued * e che fi farebbero ben predo veduti 
apparire nel Yun-tchong . Il Re montò fubito a 
cavallo, e fuggì verfo Pè-chou'i . Nimovio , ef- 
fendone fiato avvertito, fi pofe alla teda d’un 
corpo di fei mila feelti foldati a cavallo, e 
fi diede ad infeguirlo. Avendolo raggiunto » 
era già in procinto di forzarne il campo 9 

E 3 quan- 
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quando il Principe fuggitivo , mancandogli il 
tempo di deliberare iopra il partito, a cui in 
una così critica circoflanza doveva appigliarli , 
lì pofe in falvo ; e prefe , leguito dai Tuoi 
pili valorofì cavalleggieri , la firada della mon* 
tagna di Kia-chan. In queft* occafìone , egli 
incominciò ad aprire gli occhj per conofcere 
i pregiudiziali configlj , che gli erano flati 
dati da Safonio, ed i palli fai fi , che il me- 
defimo gli aveva fatto fare. Quindi gli rim- 
proverò nella piò dura maniera, ch’egli ed i 
di lui figlj lo avevano rovinato , e ridotto 
alle circoftanze infelici, nelle quali fi trovava. 

Gli difle, che non voleva fagli morire, a 
motivo che non ne avrebbe ricavato alcun 
vantaggio effettivo; ma che potevano penfare \ 

a porfi in falvo, e che vietava loro affoluta- 
mente di feguirlo. 

Safonio difcefe immediatamente da cavallo, 
e fi precipitò ai ginocchj del Re col cuore 
oppreffo dal dolore, e cogli occhj bagnati di 
lagrime. Dopo la partenza del Principe, fall di 
nuovo a cavallo, e procurò di falvarfi colla 
fuga ; ma appena eh’ ebbe fatte alcune ly di cam- 
mino, fu arrefiafo, infieme Coi luoi figlj , da 
una partita di foldatefche dei Kin , la quale 
gli caricò tutti di catene, e gl’ inviò alla 
grand’armata. Soango (a), di lui figlio primo- 
genito, fu giufliziato fotto i di lui occhj ; e Sa- ' \ 

fonio , 

(a) Siaoang\ 
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forno, e Saovio (a), di lui fecondogeni- , 
to, furono fpediti al Re dei Kin : ma ef- 

’ r 1 i* 1 n ftR \ CR. 

fendo la fcorta , che gli conduceva fiata in- $ on(r 
contrata per ifirada da una partita di Leao, J]7t 
quella le prefe ‘il padre, ed il figlio. Li Hoei- 
due prigionieri contuttociò non furono ri- WW* 
fparmiati ; poiché i Leao .gli tagliarono in pez- 
zi ambidue. 

Il Re dei Leao , allorché ebbe abbandonata 
la Corte di Yen, aveva lafciati Tangilio, 
ch’era uno dei fuoi Miniflri , Vilnuvio, e Li- 
vorno per cufiodirla. Queft’ultimo , avendo fa* 
puto, che il Re era fuggito verfo la monta- 
gna di Kia-chan* econolcendo, che gli fareb- 
be fiato imponibile ricevere i di lui ordini, 
dopo aver udito il fenti mento di Linnen- 
go (b), fuo fratello, e di Licelio (c) , fuo 
. figlio , fece il progetto a Tangilio di rico- 
nofccre per loro padrone Vilnuvio. „ E’ ve* 

,, ro ( rifpofe Tangilio), che ci troviamo 
„ in circofianze, le quali ci permettono di 
„ nominare qualcuno , che polla incaricarli 
, della cura del governo; ma mi fembra co- 
„ fa imponìbile riftabilirlo * — Riguardo agli , 

„ affari attuali (rifpofe Linnengo) e il Tien , 

„ che vuol cosi. Se il cuore degli uomini 
„ non cangia, poffono efli cangiare afpetto?** 

Tangilio non ebbe coraggio d’opporfi alla 

propo- 

(a) Sìaoyu . 

(b) Lkhuneng . 


(c) Lìchè . 
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proporzione fattagli da Limengo; quindi aven- 
do queft’ ultimo invitati i principali fra i 
Grandi, cosi Tarta i come Cincfi , lottomefil 
ai Letto y efii fi portarono tutti al palazzo di 
Vilnuvio; c rinnuovando ciò ch’era già fiato 
praticato in un* occasione, predo a poco, 
confimile lotto la gran dinaftia Imperiale dei 
Tang , fecero a quel Principe premure vi- 
vificate par determinarlo a prender pofifefiò 
del trono. Vilnuvio, atterrito all’udire una 
tal propofizione, voleva darfi alla fuga; ma 
Licelio lo prefe per l’abito, e lo ritenne* 
Allora tutti i Grandi, proftrandofi ai di lui 
ginocchj , dichiararono, che lo riconoicevano 
per loro Principe* Vilnuvio, dando in un 
profondo fofpiro , fi vidde ridotto alla necefli- 
tà di cedere alle loro iftanze. Creò in fegui- 
to gli Uffiziali, che dovevano comporre la 
fua Corte; ed incaricò particolarmente Lita- 
chio di tutto ciò, che riguardava il diparti- 
mento della guerra . 

Litachio, difeendente nell* ottava generazio- 
ne dal fondatore dei Lsao , era veriato così 
nelle lettere della Tua nazione, come in quel- 
le dei Cinefi , e non aveva creduta cofa in- 
degna d’ efifo prendere il„ grado di Dottore • 
Oltre di ciò, non aveva minor’ abilità in tut- 
to ciò , che riguardava gli efercizj militari ; 
talché non fi trovava verun altro Uffiziale, 
che tirafie d’ arco meglio di lui ncn me* 
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no a piedi che a cavallo . Or ficcom’ era 7 

egli letterato del primo ordine nel famofo Colle- DELL 
gio chiamato dai Cineli nella loro lingua Han-li , 
e dai Leao , L'mya , cesi da quelli ultimi gli , u . 3 
tra (lato dato il foprannome di ìelìu linfa . H° ei ~ 
Frattanto i Kin , paflando rapidamente da una 
in un’ altra conquifta, s’innoltrarono verfo Tal- 
tong fou , Corte Occidentale dei Leao . Cen- 
tongo (a) , effendo (lato avvifato del loro dife* 
gno , fi pofe alla tella delle truppe che fi tro- 
vavano fotto il fuo comando , e s’ incamminò 
a foccorrere quella capitale. Nimovio, Mol- 
navio, Vapenio, ed alcuni altri Generali dei 
Km vi fi portarono fucceffivamente. Nimo- 
vio, che fu il primo a giungervi, fi avven- 
tò con un impeto diremo- fopra le truppe di 
Centongo , e le battè completamente ; ed i di 
lui compagni, (he lo feguirono da vicino ? 
fecero anch’efli il loro dovere, c diflruffero 
interamente quel corpo d’armata. I paefi all’ 
intorno, Tai-tcng fou , e tutte le città dipen- 
denti aprirono le loro porte alle milizie vit- 
toriofe dei Kin. 11 ribelle Afovio, ch’era 
• qua fi 1 unica caufa di quella guerra , per avere 
1 Leao collantemente negato di refluirlo ai Kin, 
fu fatto prigioniero nella città di Tcng ching- 
tchou , e fpedito a Cutavio, il quale,, effen- 
dnfi contentato di farlo Mare, lo rimife in 
-libertà. 

, . La 

,(a; Kengcbàtutcbong , 
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7 La Corte Imperiale, malgrado il trattato 
mRAc».^ a e ^ a conchiufo coi Tartari Kin> non av«- 
Sona va ancora polla alcuna armata in campagna 
IlI2 contro i Leao . Un gran numero di Grandi fi 
Hteì- era oppofto all’ efecuzione del trattato fud- 
1 f en S’ detto , e pretendeva , che non fi potette in- 
traprendere la guerra contro quelli ultimi Tar- , 
tari fenz’ arrecare un grave pregiudizio alla ri- 
putazione dell’impero. Effendo l’affare flato 
pollo in deliberazione , e lungamente dibattu- 
to nel Configlio, finalmente prevalfe il fenti- 
mento che fi faceffe la guerra . In confeguen- 
za di tal rifoluzione, fu data all’eunuco To- 
gannio un’ armata compila di cento cin- 
quanta mila uomini, ch’egli divife in due 
corpi* e conferì il comando dell’uno a To- 
neflio (a), e quello dell’altro a Sinfopgo. (b) 

Il primo prefe a drittura la llrada di Pè- 
keou, ed il fecondo quella del villaggio di 
Fan tfun; ma ebbero tutti due la difgrazia 
d’eflere battuti da Litachio (c), e da Soa- 
vio (d) , che il nuovo Monarca dei Lsao ave- 
va fpediti contro d’etti. L’ Imperadore , inti- 
morito da quella perdita, mandò loro l’ordi- 
ne di ritirarli . 

Nella fella Luna, finì di vivere Vilnuvio , 
il quale mercè i maneggj fatti da Livorno , 
era ftato nella Corte di Yen riconofciuto Re 

dei 

(a) Tcong-fsè-tao . (c) Yèlìutachè. 

(b) Si» bing tfong . (d) Siaooua . 
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dei Leao. La Principeffa Sacia (a), di lui 
conforte , fi fece allora dichiarare Reggente , 
e s’incaricò della cura del governo. Livonio, 
in quel tempo Minirtro di flato, fi oppofe a 
tal difpofizione , a motivo che fapeva d’ efferc 
poco in grazia di quella Principeffa , la qua* 
le, in fatti fubito che fi vidde arbitra degli af- 
fari , lo dichiarò decaduto dal fuo impiego. 
Una tal difgrazia gli riufcì talmente fenfibi- 
le , eh’ egli fcriffe ad un fuo amico , che fi 
trovava nel partito dei Cinefi , invitandolo 
ad’ andare a renderfi padrone di quell’ impor- 
tante città , ed a riacquiflare tutto il paefe di 
Yen* ma avendo avuta la difgrazia, che que- 
lla congiura fi folle trafpirata, la Principeffa lo 
fece arreflare , e privare di vita , con tutta la 
di lui famiglia . 

Gli Hia , i quali fin allora non avevano 
giammai fatto il minimo movimento , incomin- 
ciarono a temere , che i Kin , dopo effere ve- 
nuti a capo di diflruggere i Leao , non andaf- 
fero a gettarli fopra di loro . Ad oggetto adun- 
que di tener lontana quella tempefla , dalla 
quale fi credevano minacciati , fpedirono un* 
armata comporta di trenta mila foldati a ca- 
vallo , comandata da Lingavio (b) , colla com. 
, miffione d’andare a fortenere. i Imo, in quali- 
tà di truppe aufiliarie. Volavio,. e Lovechio, 
Generali dei Kin , che gli incontrarono nel 

pae- 
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paefe d’Y-choui, ebbero la delicatezza di non 
attaccargli prima d’ avergli obbligati a (pie- f 

gare il motivo, per cui avevano prefe le ar- 
mi. Ma quando lo fcppero, fi avventarono 
fopra di loro con un così grand’ impeto , che 
gl’ incalzarono , Tempre battendogli , fin al pae- 
fe di Yè-cou, dove i fuggitivi , avendo tro- 
vato , che i fiumi avevano fuperati i loro let- 
ti , perirono quafi tutti nelle acque. 

Nella fettima Luna dell' ifteffo anno, la 
Corte Imperiale pofe nuovamente le Tue trup- 
pe in campagna, colla lperanza, che fotto la 
reggenza della Principeffa Sacia gli fareb- 
be riufcito più facile impadronirli del paefe 
di Yen. Togannio , e Tafevio furono nomi- ^ 

nati per Generali di queft’ armata , e fi diede 
loro per Luogotenente-Generale Lonengo (a), 
Governatore di tre città dell’Ho-yang. Quelti 
Uffiziali, allorché fi furono podi in marcia, 
ebbero la notizia, che Soavio fiera preparato 
a ricevergli con un’ armata affai più forte 
della loro . Quindi , avendo penfato , che 
i nemici non avrebbero potuto radunare tan- 
te truppe fe non sfornendone le piazze , di- 
ffamarono fegretamente un corpo di cinque 
mila uomini , e lo fpedirono a forprendere la cit- 
tà di Yenchan-fou : ma Soavio, che non fi 
mancò di renderlo avvertito , inviò un diftac- 
camento dei fuoi, il quale, effendo arrivato 

pri- 
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prima degl’imperiali , fi apportò in un imbofca- 7" 
ta in un vallone, per cui quefti ultimi dove- £RA CR> 
vano neceflariamente paflare ; ed avendogli Son£ 
ìmnrovvifamente affatiti , gli uccife , e fece 
prigionieri quafi tutti. 

Soavio , Generale di grand’efperienza , chiufe 
ai Cinefi la ftrada, per la quale andavano ai 
medefimi le provvifioni da bocca, e fi refe 
padrone d’ un gran convoglio, Oltre di ciò, 
fece prigioniero Vangunio (a), e tutta la di 
lui fcorta; talmente che l’armata Imperiale, 
rimafta affatto fprovveduta di comertibili , fu bea 
prerto ridotta all* ultima eftremità. Alcuni 
giorni dopo , correndo la decima Luna , mentre 
gl* Imperiali fe lo afpettavano meno , quel 
Generale fi avvicinò loro in tempo di notte, 
e gli affali improvvifamente . In mezzo alk» 
fpavento , che fparfe fià loro un così impen* 
fato attacco , efli , ad altro non pe nfando che a 
prendere la fuga , lafciarono tutto in abbando- 
no per porli in falvo. Soavio diede loro die- 
tro, e gl’ incalzò fin al fiume di Tcho-chouì, 
facendone tal macello, che per il tratto di 
più di cento ly la terra fi vedeva coperta di 
cadaveri. Quefta disfatta rovinò interamente 
l’armata Imperiale, la quale, effendo fiata 
per 1* addietro comporta di più di cento mila 
uomini, fi era ridotta a poche migliaja . Gli 
abitanti di Yen compofero fatire , e canzonette 

per 
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~ Y in derifione dell’ inelperienza degli Uffiziali 
dell (]i ne (] 9 c della delle j oro truppe. 

Frattanto il Re dei Leao , al quale era Ita- 
i\zz ta tolta f ua Corte Occidentale, e turto il 
Moei - paefe Meridionale del Cba-mo , fi ritirò nel 
p ae f e d’ OfolieT . Sevio, uno dei Generali dei 
Kin , inviò Valpivio a Cutavio per dirgli, 
eh’ era fiato già conquiftato il paefe di Yun- 
tchong; ma che i Leao avevano tuttavia un 
numero confiderabile di truppe in piedi , e che 
dall’altra parte, i popoli, ch’egli aveva fotto- 
mefii, fembravano inclinatiffimi ai loro an- 
tichi padroni . Gli fece quindi foggiungere che 
i di lui Uffiziali, e foldati fperavano , eh’ ei 
fi folle portato a metterfi alla loro tefia . I 
Re dei Kin , al ricevere una tal’ambafciata, 
parti fubito , e fi trasferì alla fua armata . 
Giunto che vi fu, gli fu detto, che il Re 
dei Leao fi trovava nei paefe di Ta yu-lo* 
quindi egli fi mife fubito alla tefia d’ un corpo 
di dieci mila Cinefi , ed andò a cercarlo . Po- 
navio, e Valpivio lo precederono con una 
partita di quattro mila uomini; e marciando 
colla maggiore celerirà poffibile, raggiunfero * 
quel Principe fuggitivo nel paefe di Chenien- 
to, dov’egli era allora con un corpo di ven- 
ti-cinque mila uomini . Gli Uffiziali dei Kin 
fi trovarono in un efiremo imbarazzo : Litu- 
vio rapprefentò loro, ch’effi erano troppo de- 
boli;, ed i loro cavalli troppo fianchi per ar- 

ri- 
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rifchiarfì d* attaccare i Leao ; e che quindi 
era neceffario afpettare I* arrivo di Cutavio . 
Valpivio , dall’ altra parte , temeva che il Re dei 
Leao non fi poneffe in falvo , e che i fuoi non 
potettero quindi inseguirlo • ma i Leao che i Kìn 
vidd^ro in così piccol numero, in vece di 
penfare di darli alla fuga, fchierarono quanto 
più eflefamcnte poterono i loro venticinque 
mila uomini in forma di mezzaluna , le due 
cftremità della quale fi andavano infenfìbil- 
mente avvicinando 1’ una all’altra, e gii cin- 
geva da tutte le parti . 

Il Re dei Leao , che fi credeva ficuro della 
vittoria , condufle le Regine , e le Principette 
che lo avevano feguito, fopra una collina, 
d’onde le medefirae potevano facilmente ve- 
dere la battaglia; ma ei pagò a caro prezzo 
quella fua prefunzione. Lituvio, avendo ri- 
conofciuto fopra quell’ altezza lo ftendardo , c 
le altre infegne della dignità Reale che ac- 
compagnavano Tempre quel Principe, le fece 
offervare agli Uffiziali dei Kin , e diede lo- 
' ro P er cola ficura , che il medefimo do- 
veva effervi in perfona , Valpivio corfe 
immediatamente verfo quella parte a briglia 
fciolta, feguito da un diftaccamento della fua 
piccola divifione , e pofe in tale fpavento il 
Suddetto Monarca, eh’ effendofi quello dato alla 
fuga, comunicò il fuo terrore ai fuoi venti- 
cinque mila uomini, i quali ed altro più non 
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penfando che a porfi in falvo, lafciarono i 

® ELL nemici padroni affolliti del campo di batta* 
*Sono‘ §^' a • Cutavio, che fopraggìunfe in quel tem- 
naf po, biafimò Valpivio , perchè aveva trafelato 
Hoci- di dar dietro al Re dei Leao. Valpivio, oun* 

&"£• tQ a j v i v0 da tali rimproveri rilall fubito 

a cavallo, e marciò con tanta celerità, eh’ ef- 
fondo giunto nel paefe d’ Oulitchèrou , ri'duf- 
fe quel Principe , il quale non n’ era molto 
lontano, ad abbandonargli tutti i fuoi equi- 
paggi , ad oggetto di poter fuggire con pili 
fpeditezza / in quell* occafione Sitalio (a) fu 
prigioniero . 

Siccome tutto il paefe di Yen fi trovava 
ancora in potere dei L?ao , ed i Cinefi in vi- 
gore del trattato da efli conchiufo coi Kin, 
fi erano obbligati ad occuparlo, cosi Cutavio 
fpedì un fuo Ufficiale, chiamato Lifting© (b), 
alla Corte Imperiale per lamcntarfi in^ fuo 
nome della loro foverchia lentezza. L’Ina- 
perado reOsroNGO gl’ inviò in confeguenza 
Taleffio , il quale , dopo aver rifpofto ai la- 
menti fatti da Cutavio, chiefe , che fi cedef- 
f e ro ai Cinefi anche i dipartimenti d’ Yng- ' 
tchèou, di Ping-tchòou, e di Louan-tchèou . 

L’ Imperadore , nel Affare le fue convenzioni 
eoi Tartari Km, aveva parlato delle città, che 
dal fondatore della dinaftia degli T$in fafie- 
fiori erano fiate cedute ai Kh\tan\ ma nop 

ave- * 
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aveva fatra alcuna menzione di quefti tre 
ultimi dipartimenti , che non vi erano com- 
prefi . Cutavio non volle dare oteichio alla 
nuova propofìzione , che gli fi faceva . Pona- 
vio, che aveva avuta la connvffnne di trat- 
tate coll’Inviato Cinefc , gli rimproverò , che 
avendo Ostongo mancito d’attaccare vigo- 
rofamentc i Lcao nel paefe di Ten , come lo 
aveva promedo , fi aveva tutta la ragione di 
più non cedergli fe non le fei città di Ki- 
tchèou, di Kin-tchèou , di Tan frhèou , di 
Chun-tchèou , di Tcho-tchèou , e d’Y-tchènu. 
Taleffio reclamò contro la mala-fede dei K : n\ 
e fe ne tornò fenz’ aver conchiufa cofa veruna . 

Il Generale Togannio, dopo la perdita eh* 
aveva fofferra dalla parte dei Leaa, tnife in 
piedi una nuov’ armata : ma temendo di non 
foccombere per la terza volta , fpedì uno dei 
fuoi Uffiziali a pregare legretamente il Re 
dei Kin ad agire anche con impegno dal can* 
to fuo j acciocché egli avelie potuto più fa- 
cilmente foggiogare il paefe di Yen. Quello 
Principe vi conienti, e fece entrale tre corpi 
d’armata per tre differenti luoghi. La Pnn. 
cipeffa Sacia , ch’era alloca alla teda del go. 
verno di Yen, ne concepì un così gran ter» 
rore, che mandò fin per la quinta volta a pre- 
gare Cutavio a ftabilire L’vinto (opra il Tro- 
no dei Lea» , promettendo , che il naedefimo 
fi farebbe rkonofeiuto per di lui vaflallo. Cuta- 
St. della Cina 7 \ XXIV. F vi» 
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vio però fi dimofh'ò invariabile nella Tua prima 
riloluzione* onde la Reggente fi trovò ridot- 
ta alla neccffità di porre le migliori lue trup- 
pe in Kiu yong-Koan , ad oggetto di chiuder- 
ne T ingreffo alle armi dei Kin . 

Quella era una barriera troppo debole per 
trattenere un efercito vittoriofo.’ talché i Kin 
ne atterrarono ben preflo le mura , le quali 
oppreffero lòtto le loro rovine un numero con- 
fderabililTimo di perfone; ed i Leao , fenz 
anche pcnfare a difenderli, fi difperfero. I Kin , 
innoltrandofi allora colf ordinaria loro celeri- 
tà, fi avvicinarono alla Corte di Yen. Cavo- 
lio (a) , eh’ era il Comandante del paefe di Yen- 
king, fu il primo a mandare la fua fottomif- 
fione al Re vincitore , il quale la ricevè , e 
fece il fuo ingreffo nella città per la porta 
del Mezzogiorno . Quello Principe appellò 
Nintovio (b), e Lovcchi© (c) fopra i tallio- 
ni con una parte delle fue trupppe ; e fi accam- 
pò fuori della città , pteffo della porta medefi- 
ma , per la quale vi era entrato , e dove Tif- 
nongo (d) , Minillro dei Leao, andò, feguito da 
tutti gli Uffiziali, ad sflicurarlo della fua 
fommi filone . Cutavio gli ricevè con grandi 
dìmoftrazioni di clemenza/ ed avendogli con* 
fermati , ciafcuno nel pollo che fin allora ave- 
va occupato, gl’ inviò indifferenti tebètu , ed 

bìcQ 
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Ihìtn sd efortare *gli abitanti a feguire il 1 oro ' 1 
efempio , ed a t)on obbligarlo a far ufo della 
forza. La Princioetfa Sacia , vedendo chef-ut- sa.vt 

i ^ M i 

toer? immancabilmente perduto , fuggi , infieme T T 7 ^ 
con Soavìo, per la ftrada di Kou-pà-Kcou, e Hocr- 
II ritirò verfo Tien-tè fi). *J 0K o' 

L’ rmperr.dore , allorché fu informato, che 
i Tartari Ktn avevano già fatta la conqui- 
da della Corte di Yen, inviò nuovamente 
Taleflìo a Cutavio per dichiarargli Tintenzin* 
uè, ch’egli aveva, d’incorporare coll’impero 
così la Corte fuddetta , come quella dell’ Oueft. 

' F 2 li 

fi^ Circa la fine di quello medeùmo armo ina, 

J* Hw-pouy vale a dire, il Tribunale, che fopranten- 
de alle rendite dello flato, prefent® al Imperadorc 
Osto^go la numerazione di tutro l 'impero . Quello, 
in quell’epoca, (ì trovava divifo in venti-fei provine 
«ie, chiamate col nome di Le«,cdin quattro differen- 
ti Corti ; e vi fi contavano trenta fou o città del 
prim 5 ordine, dusenro-cinquanta quattro tcbhju , lef- 
fanta-rre khn , mille-eugento trenta- quattro Are*, ven- 
ti'inillioni otto-cento ottanta -due - mila- dagenro-cin- 
quanr’-otro-famiglie paganti il tributo, e quaranta- 
fei-raillioni-fette-cento-rrenta quattro- mila-fcttc-cenro- 
ottanta quattro bocche . Nel fefto degli anni detti 
Yuen-fo*ifr , vale a dire, nell’anno 108?, quell’ ifteflo 
Tribunale aveva prelentata all* Imperadore Ciflongo 
un’altra numerazione, la quale faceva afeendere le fa- 
miglie, che in quell’epoca pagavano il tributo, a 
foli dicialTette- mi llioni-diigento- undici- mila* fet te- cen* 
to-tredini . Quella dell’anno 1014 era anche mino, 
re, non montando a più di nove-miliicni-nove-cen-* 
^p-cinquanu-cinque-mila-lette-ceuto-venti-nove . Edi • 
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— ■ - Il Re dei Kt», dopo avere udita la propoli- 

DFLL zione fattagli dall’Inviato in nome deU’Tra- 
*Soito- pcr *d° re ’ 8^' diede la feguente rifpofla: „ Se 
„ il vodro padrone vuole entrare in pofteffo 
floti- ,, delle città d’ Yng-tchèou, di Ping-tchèou^ 
„ e di Louan*tchèou , io non devo cedervi 
», la Corte di Yen. “ Quindi, avendogli po- 
lla fotto gli occhj una rifpofla, che da prin- 
cipio gli era fiata fatta daOsTONCO, Taief- 
fio vi leflc quelle parole : „ Se le nofite mili- 
ti gie s' impadroniscono della Corte di Yen , l» 
„ dogane , ed i tributi apparteranno all ’ impero 
», del SONG . — Senza dubbio (dille allora 
„ Taleflio ) i tributi deve avergli chi è pa« 
», drone della terra. Dare una terra, e con- 
, „ fervarne la rendita è l’ ideilo che non dar- 

„ la. •• Non fi tratta di quedo ( ripigliò al- 
„ lora Nimovio)j noi damo quelli , che ab- 
,, biamo conquidata la Carte di Yen , e noi 
„ dobbiamo poffedcrla. Se voi non la cedete 
„ immediatamente, potete penfare a ritirare 
», le truppe, che avete prefentemente in Tcho- 
„ tchèou, ed in Y-tchèou, come anche a ri- 
„ chiamarvi quelle , che fi trovano fopra le nodre 
,, frontiere . “ II Re dei Kin rimandò quin- 
di nuovamente Lidingo , in compagnia di Ta- 
le Aio, per trattare qued’affarc nella Corte Im- 
periale, 

Allorché Lidingovi fu arrivato, il Minidr» 
Vanfovio gli diffe, che la Cina con aveva 

mai > 
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fnai cedute le rendite del paefc di Yen; ma 
che T Imperadore, per far conofcere al di lui DELL 
padrone, che voleva finceramente vivere 
buona intelligenza con edo, aveva prometto Ifl ® 
di fomminiftrargli ogni anno una determinata Hoci - 
fomma di denaro, ed una quantità di pezze 9 I on i • 
di drappi di feta; e lenza volere entrare in 
una più lunga conferenza con quello Deputato, 
diede alcune irruzioni a Talefiio , e gli ri- 
mandò tutti due predo il Re dei Km. Quell* 
ultimò ricusò adblutamente di cedere le città 
di Ping tchèou , e di Louan*tchèou , riguar» 
dandole come due piazze nece{farie per la con» 
fervazione delle fue frontiere ; e relativamen^ 
te alle rendite del paefe di Yen , ei fi ridrin^ 
fé ad efigerne la feda parte: ma foggi un fe 
che i Cincfi , fe perfide vano nella loro pre. 
tendone , potevano ritirare le loro truppe dagli 
antichi paefi di Tcho- tchèou, e d* Y- tchèou, 
che appartenevano ad efìfo . Le truppe Cinefi 
avevano prefe Tcho* tchèou, cd Y-tchèou ai 
Leao ; e l’Inviato non mancò di farlo oder- 
vare a Cutavio: ma quedo Principe gli or- 
dinò di tornarfene alla Corte Imperiale, fog- 
giungendogli, che afpettava fopra tal articolo 
una rifpoda precifa dell’ idedo Ostongo . Ef- 
fendo dato accordato al Re dei Km tutto cifc 
eh* ei domandava , il medefimo fpedì imme» 
datamente Nintovìo , e Covincio a confer- 
mate con giuramento , in fuo nome , il tra*- 
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tato, che fi doveva tonchiudcre in Tcho* 
tchèou, dove fi portarono ancora per parie 
z* ™ dell’ Imperadore Vilio (aj , e Talellio. 

,ìfc5 Covincio , allorché vidde il trattato, eh’ 
era Rato recato dai Cinefi, incontrò difficoltà 
riguardo ad alcuni termini , i quali non cipri- 
mevano un bacante rilpetto per il luo Prin- 
cipe. Vilio dille , ch'elio era fiato lcritto 
dall’ifieflo Imperadore , che aveva voluto così 
mofirarc al Re dei Kin la fìima, ed il riguar- 
do, che aveva per elfo: ma i Kin non fi ap- 
pagarono di quella ragione* talmente che fu 
necefiaiio correggerlo nella maniera , che loro 
piacque. Di più, ficcome Tavenfio (b), e 
molti altri erano andati a rifugiarfi nelle ter- 
re dell’ impero, così fi prete ie , che quelli 
fuggitivi fodero confegnati , prima che feguifle 
la reftituzionc del paefe di Yen* oltre di ciò, 
bifognò fomminifirar loro una certa quantità 
di rifo . 

I Kin , dopo che furono accordate tutte le 
loro domande, confermarono con giuramento 
il trattato d’alleanza, in vigore del quale ce- 
devano alla Cina la Corte di Yen, con fei 
dipartimenti : ma non fecero alcuna menzione 
nè delle città d’Yng tchèou, di Ping-tchèou, 
e di Louan- tchèou , nè delle loro dipendenze, 
come fe le medefime non folfero fiate del nume- 
ro di quelle , che il fondatore della dinafiia 

de* ‘ 
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degli Tcin pojlsrort aveva cedute ai Kbitan * 7* 

oltre di quella refìrizione , Taccheggiarono 
i territor j, che cedevano ai Cinefi , e ne tol- g oncr 
fero la maggior parte delle donne, e dei fan* ìl2? c> 
ciulli , che condulfero nei loro paefi . H*?/- 

Dopo che fu accurata la pace, il Re dei *f orì 5 
Kin inviò Volavio, e Valpivio alla monta- 
gna d’Yn-chan, verfo la quale aveva notizia, 
che fi era ritirato il Re dei L?ao. Quelli due 
Generali , allorché furono giunti in Kiu-yong- 
Koan , vi trovarono Litachio , e lo fecero pri- 
gioniero . Volavio, dopo ch’ebbe oltrepafiata 
quella fortezza , dilhccò un corpo di tre mi- 
la fol dati a cavalla, il quale prec edè l’arma- 
ta: ma troYandofi le tirale guafte , t pient 
di fango , elfo dovè foffrire molta pena nell’ 
andare innanzi * oltre di ciò , non fapeva do- 
ve prccifaments fi trovafife accampato il Ré 
dei Lc*o . Quella difficoltà obbligò Valpivio, 
che comandava a quel dillaccamento , a far 
fcicgliere Litachio, perchè lo guidale, e !• 
conduceffe a drittura al di lui campo . Il Re 
fuggitivo era andato in Yng*tchèou , dove 
rovò i due Principi, Livinto e Linnivi® 
ftoi figlj , le Principefle Tue moglj , e la 
maggior parte dei Tuoi Grandi, che furon® 
fatti prigionieri . Caddero allora nelle mani dei 
nemici più di dieci mila carri carichi di liaga* 
glj , e di tutti quelli , eh’ erano rimafti nel cam- 
po. In quella confufione uno dei Grandi del 
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prim’ ordine, chiamato Temocio(a), il Prin*, 
DFLL cipe Lilavio (b) fecondogenito del Re dei 
iJong ^ eao » c P r incipefla Telia (c) di lui figlia 
ii2? maggiore feppero trovare la maniera di lalvarfi, 
Hoei- ed andarono a raggiungere le truppe , che 
tfag» ]’ iftefTo Re dei Leao aveva condotte con effo • 
Quello Principe errante t sfortunato , aven- 
do avuta notizia delia nuova perdita che> 
.aveva fatta, e che i Kin fe ne tornavano f i 
fece un lunghiflìmo giro, con un corpo di 
cinque mila uomini, per forprendergli * ma 
fu nuovamente battuto in un* azione , nel, 
la quale perdè anche il Principe Lilinfio, 
fuo figlio primogenito . I Kin lo incalzarono 
quindi vigorofamente per il tratto di trenta 
/^, e gli prefero tutti i domeflici , e tutti i 
cavalli ; ed egli fltffo non potè falvarfi dalle 
loro mani fe non per mezzo d’ uno [fratta- 
gemma. Lincunio (d), Re degl' Ria , mandò 
ad offrirgli un afilo nei Tuoi flati ; ed egli 
•accettò contro però il fentimento di Sitalio/ 
uno dei di lui Generali, il quale diffe quanto 
feppe per indurlo a cangiar penderò. Opina- 
to nella fua prima riloluzione , attravetsò il fiu- 
me Hoang-ho, ed andò ad accamparli in Kia- 
fou , d’onde mandò a Lincunio alcune Let- 
tere-Patenti, nelle quali* lo creava Imperadoret 
Sitalio , che non fapeva dove tutto ciò 

-, an- ( 
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«ndafìe a terminare, dille a Linvecio(a), che - 

il laro Re agiva tutto al contrario di quello 
ch’efjgevano i Tuoi interelli, e che teneva una Song 
condotta capace d’ alienargli il cuore dei Tuoi 
fudditi . Deliberando quindi fopra i mezzi di Tal- ^ oe * m 
vare gli avanzi di quella famiglia, convenne* 
ro inljeme di rapir a forza il Principe Lila* 
vio , e di fuggirfene con elfo verfo il Nord- 
Oueft , per unirli colle focietà ftabilite in quel» 
le contrade , dove , tre giorni dopo il loro ar* 
rivo, dichiararono il Prncipe fuddetto, Impe* 
radre dei Leao . 

Mentre le cofe fi trovavano in tale fiato 
nei paefì polli verfo l’Oriente, Tangio (b)., 
Governatore di Ping tchèou per i Tartari 
Kin , ai quali ei fi era fottomeffo fuo malgrado 
dopo aver per lungo tempo fervito il Re dei 
Leao , avendo Caputo, che Tifnongo, fiato già 
Minillro nella Corte dei Principi medefimi, 
pattava per le terre del fuo governo in com*} 
pagaia di molti altri Uffiziali Leao che fiera* 
no egualmente podi nel partito dei Kin , e 
che conducevano nella Tartaria un gran nu* 
mero d’abitanti del paefe di Yen, ne conce* 
pi un così forte (degno, che gli fece tutti 
arredare j e dopo d’aver privati di vita gli Uf- 
ficiali fuddetti , rimandò gli abitanti alle loro 
rifpettive patrie, e fi dichiarò in favore delsT 
Imperadore . In feguito, inviò a dar avvi* 

f® ’ 
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fo di tutto a Vaganno, Governatore di Yen* . 
chan-fou , ad oggetto d’ottenere dal medefimo 
qualche foccorfo, fé mai folle (Tato attaccato, 
come aveva ogni ragion di temere. Quello 
fpedì fegretamente a renderne avvertita la Cor- 
te Imperiale; e volle afpettare, che da ella 
gli folfe preferita la maniera di regolarli fo- 
pra tal articolo. Il Minidro Vanfovio dide 
da principio, che bifognava , lenza perder un 
momento di tempo, profittare deH’occafione , 
che fi presentava , per riacquidare Ping tchèou . 
Ma Taleffio fu di fcntimcnto del tutto con- 
trario, e fece quanto potè per impedire, che 
fi rompeffe 1* alleanza di frefeo conchiufa coi 
Km , dicendo che oltre del manca rfi alla buo- 
na fede riguardo ai medefimi , vi era tutto il 
luogo di temere di non avere in apprelfo giu- 
di motivi di pentirli. In vece però d’ adot- 
tarfi il di lui confìglio, fu egli punito anche 
d’ averlo dato , cd abbacato di cinque gradi . 
L’ Imperadore ordinò a Vaganno di foftenerc 
Tangio, e di far fapere ai popoli di quelle 
contrade, eh’ ei gli liberava per il tratto di 
tre anni da qualunque tributo . 

Neh primo giorno dell’ottava Luna, vi fu 
un’ecclilfe del Sole. 

Cutavio, dopo aver conquidala la Corte 
di Yen, e conchiufo il fuo trattato d’allean- 
za coll’ Imperadore della Cina, fi pofe in mar- 
cia, e ripigliò la ftrada della Tartaria . Nel- 

• « ia 
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]a feria Luna, quello Principe, effondo (Iato j" 
forprefo da una malattia , nominò Nimovio DELl * 

r 1 . , _ ERA CR. 

Generale delie fue truppe , e gli diede per Luo- ^Q.yr 
gotenciiti-Generaii Ponavio , e Volavio. Que- , l2 ^ 
di, ad oggetto di mantenere fotto la di lui Hoet- 
ubbidienza i paelì polli (opra le frontiere , an» f J on ^ 
darono ad accamparfi nel territorio di Yun- 
tchong. Nell’ ottava Luna, il male del Prin- 
cipe fuddetto fi aumentò con tal violenza, 
ch’egli , arrivato che fu in Pou-tou-lo , morì , 
nell’anno ciuquantefimo-feflo dell’età fua. Se- 
vio, che occupava la carica di Kouèlun-poukilic * , 
vale a dire , di Grande , che ha fincarico degli 
affari concernenti il governo , avendo conferito 
cogli altri Grandi, dichiarò fubito per fuccef* 
forc del Re Chimavio , di lui fratello . Il 

0 • 

nuovo Sovrano dei Kin conferì la dignità di 
A 'ganpan-poukilieì , cioè , di Primo fra i Gran- 
di , di cui era rivefìito egli ifleffo, a Sevio , 
e quella occupata da quell’ultimo a Vopenio,' 
figlio naturale di Cutavio. Quello fondatore 
della monarchia dei Kin fu feppellito all* Oueft 
della città d’ Hai'-kou-tching . 

Cutavio riconobbe la conquida del grand* 
impero dei Lcao dal fuo valore, e dalla fua 
prudenza . Era quedo un Principe dotato d’una 
grand’ edenfione di genio, c d’una vivacità 
eftraordinaria , la quale ei però lapeva mode- 
rare colla fua faviczza . Conofceva eli uomi-* 
ri, t gl impiegava nelle cariche, che torni 


f% STOSTA GENERALI 

" 'T convenivano; c prendeva così gulle le fue mi- 
DELL Ture , e rparando Tempre oppjrtun. mente agli in- 
Son 0- conven * ent *’ 1 P ofevano romperle, che 

i l2 ? D Tu collantemente felice in tutte le fue intra-. 
Hoei- prefe . 

tjong, j Kiu f quando ebbero notizia della ri- 
bellione molla da Tangio, diftaccarono Che- 
movio, con una partita di tre mila foldati a, 
cavallo, per farlo rientrare in dovere. Tan- 
gio rifparmiò loro una parte della ftrada, e 
fi portò ad incontrargli fin ad Yng-tchèouj, 
ma Chemovio, conofcendo di n©n eflere ab- 
baflanza forte per refifiergli , non osò attac- 
carlo, e fe ne tornò indietro. Tangi® fpedì 
alflmperadore una relazione, nella quale gli 
partecipava d’aver riportata una completa vit- 
toria fopra i Kin * e quello Principe ne fu 
talmente foddisfatto, che lo dichiarò Governa- 
tore-Generale di quelle contrade, e gli man- , 
dò nel medefimo tempo una grolla foni ma di 
denaro, ed una gran quantità di drappi di 

fcta. 

I Ktn riguardavano Ping-tchèou come una 
piazza di troppo grand’ importanza alla ficu- 
rezza dei paefi polli fopra le loro frontiere, 
per lafciarla facilmente in abbandono • Quan- 
do Chemovio fu ritornato, il loro nuovo Re 
vi fpedì Valpivio , al quale affegnò per Luo- 
gotenente l’illelfo Chemovio > e diede alcune mi- 
gliaja d’uomini di rinforzo. Tangio, guida- 
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to dalla Iperanza di poter battere anche per que- ■' t 
fta volta i Kìn coll’ illeda facilità, con cui DELL 

B R- A Cr 

gli aveva già battuti la prima , fi pofe aila c^ ncr * 
teda di tutte le foidatefche che fi trovavano l]2 ® 
foito il fuo comando , e fi portò arditamente Ho»i- 
loro incontro* ma ebbe la di (grazia d’edere tf on C* 
così maltrattato, ed incalzato con tanto vi- 
gore , che non avendo poruto più rientrare nel- 
la città , fi vidde ridotto alla necedìtà di ri- 
tirarfi in Yen-chan-fou , dove Vaganno lo tenao 
nafcofto. Tantunio (a) allora fi refe padrone 
della piazza, e fece tutti i più opportuni pre-* 
parativi per difenderla contro le intraprefe dei 
Tartari. I Kìn , irritati oltremodo dal vede* 
re, che contro la fede del trattato da edi con* 1 
chiufo coir impero, Vaganno aveva accordato' 
a Tangio un afilo nella città di Yen-chan-fou , 
fpedirono alla Corte Imperiale alcuni loro De- 
putati colla commidìone di chiedere la teda 
di Tangio, lo che quelli fecero con tanto ar- 
dore, che Ostongo diede l’ordine, che foffe 
loro mandata. Vaganno, il quale voleva a qua- 
lunque collo falvargli la vita, trovò uno, che 
lo fomigliava perfettamente ■ ed avendolo con • 
ogni fegretezza fatto decapitare , ne fpedì la te- 
da ai Kìn . Quelli , cfTendofi avveduti d’ edere 
dati ingannati , inviarono a farne così vivi la- 
menti alla Corte Imperiale , minacciando fin 
d’andare ad attediare la città di Yen-chan-fou # 

che 

J (a) Tchang-tun*kfiH% ' ' ’ 
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Tche il Monarca Cinefe , entrato in foggezione , 
„ fen7a perdere un momento di tempo, mandò. 

Ini CR " . ; . 

So >g • V’jianno un ordine prenlodi fpedirc a) Tar- 
ili* tari K : tt le tede di Tangio, e dei cìue di lui 
fiali. Vaganno fi ridde finalmente cofirctto ad 
ubbidire, lo che d'fgufiò talmente gli animi 
di tutti contro 1* Tmperadore , cbe fi udivano 
in ogni luogo mormorazioni , c lamenti contro 
la di 1 ui condotta . 

Quando fu conclrufo il fr affato d’accomo- 
damento fra l’impero, ed i Tartari Kn t 
quelli ultimi avevano domandate le duecento mi*, 
la mifiire di grani, che Talefiio aveva loro 
promette grani, che fin allora non fi era mai 
avuto il penfiero di fòmminifirnr , e dei quali 
p’ù non fi parlava , lo che obbligò i K n a 
fpedire alcuni loro Deputati a chiedergli al 
Tribunale dei S'ivn-fou. Tancinio (a), Capo 
del Tribunale, rifpofe ei Deputati, ebe (e 
Taleffio aveva loro promeffs dugenfo mila 
grandi mifure di grani, efli dovevano produr. 
gliene un documento -in ifcrjtto/ ed in tal 
guifa gli mandò indietro fenz’ accordar loro 
cos’ alcuna, lo che fec’ entrare i Kin in un 
violenti (fimo fdegno. 

Frattanto quelli Tartari avevano già da 
gran tempo indietro attediata Ping-tchèou, la 
quale fi difefe per il tratto di più di lei meli 
con un forprendentc valore, febbene Tantu- 

nio 

{a) Tante òirt . ■ w 
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*ùo avtfìfe un affai riftretto numero di foldati , L - 
fotto i fuoi ordini ; per Io che fi vidde final- K ^ EL ^ 
mente in necefiità di cedere alla forza, ed ^ n g 
tffendo caduto nelle mani dei nemici, fu da 1124 
quelli fatto morire. Linejo , Re dei Leao y Moei* 
credendo di non effer ficuro preffo degl’ Mia 9 
coi quali i Kin fi erano lamentati per aver- 
gli accordato un afilo , prefe la rifoluzione 
d’ abbandonargli * ed avendo di nuovo pallata 
il fiume Hoangho, andò a rifugiarli pretta 
la focietà d’ Houltupou , dalla quale fu affa 1 
ben ricevuto. Litachio fi portò a raggiunger* 
velo; ma il Re fuggitivo lo accolfe con fom-. 
ma freddezza , e gli rimproverò 1’ ardire , che 
aveva avuto d’eleggere un altro Sovrano, 
e di foffituirgli Vilnuvio. „ Con tutte le 
3, forze del vofiro impero ( rifpofe Litachio ) , 

3, e nel tempo, in cui effo non era fiato an- 
„ cora fmembrato , non ci è mai fiato pof- 
,, libile di riportare il minimo vantaggio fo-' 

3, pra i nofiri nemici. La Maeftà V olirà,' 

„ avendo conofciuto di non potere fofienere 
», i loro sforzi, fi è veduta obbligata ad ab-, 
abbandonare i proprj fiati, ed a fuggirfene 
„ in paefi lontani per porre in ficuro la fua 
„ perfona . Ella ha lafciati , nel ritirarfi , i 
„ fuoi popoli in abbandono in mezzo al 
„ fuoco, ed alla cenere. In tale fiato di co- 
|V fe, quando aoch’ io avelli riconofciuti per 
3, Sovrani dieci Vilnuvj , quelli fono tutti del- 
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- 11 la voflra fdmig\ia, e difendenti dagl’ jflefli. 

DEU * „ avi della Maedà Vodra; avrefeb’ élla forfè 
Sono- »» voluto far paff.ire la propria Corona in un 
xiz* « altra famiglia? <l il Re dei Leao , non 
Hotì- avendo faputo che replicargli , gli fece dar da 
if aa &* mangiare, e gli accordò nuòvamente la lua 
amicizia . 

Quello sfortunato Principe ebbe ben predo la 
notizia , che i Kin , informati del luogo in 
cui egli era andato a rifugiarli , fi erano podi 
in marcia per portarfi a raggiungerlo , lo che 
l’obbligò a ri fall re più verfo il Nord. Un 
certo, chiamato Mocofio (a), della locietà 
Siouiei , andò ad incontrarlo, feguito da una 
truppa di foldati j ed a fine di porlo in un 
luogo di maggior fierezza , lo conduffe pref» 
fo la focietà d’ OutUìci . Linejo , avendo allo* 
ra concepito un raggio di fperanza, efclamò 
nella fua gioja, che il T»en lo proteggeva* e 
che in confeguenza bifognava tornar indietro , 
e portarfi a riacquidare i paefi di Yen, e di 
Yunfchong. Litachia , all’udirlocosi parlare, 
gli dille : „ Quando i K ! » andarono a porli 
„ in pofTeffo di Tchang-chun , e di Leso* 
„ yang, la Maedà Vodra dimò bene di puf* 
„ fare a foggiornare nella Corte del mezzo • 
• „ ed allorché i medcfimi ve la infeguirono, 

„ ella fi ritirò nella montagna di Yen-chan, 
„ lo che ne facilitò loro maggiormente la 

„ con- 

(a) Moucousè . -^3 
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„ conquida. Finalmente, quando (i avvicina. 
,, rono a Yun-tchong, fi vidde di nuovo ob- 
„ bligata a cangiar foggiorno , ed a trafpor- 
„ tare la refidenza della fua Corte nella mon- 
„ tagni Kia-chan. Con tutte le forze che le 
„ erano rimafte , ella non potè [allora confer- 
„ vare quelle due città; ed oggi che i Tuoi 
,, nemici fono già in pofleffo dei fuoi dati , e 
„ che le nodre forze fi trovano efaurite, dobbia- 
,, mo noi andare ad efporci contro di loro ? Con- 
^tentiamoci di prepararci a qualunque av- 
„ venimento, addedrando le nodre truppe, e 
„ ponendoci in idato di profittare della prima 
„ occafione, che ci fi prefenterà 

Il Re non volle arrenderfi a quede ragioni ; 
c Litachio, fdegnato per vedere che il mede- 
fimo andava con tant’ odinazione incontro al- 
la propria rovina, lo abbandonò. Frattanto 
T infelice Re dei Leao , determinato a rientrare 
. nei fuoi dati , ufcì dalla montagna di Kia- 
chan: quindi, eflendo difeefo per quelle di Yu- 
yang , fi refe primieramente padrone delle cit- v 
tà di Tien-tè , di Tong*fing, di Ning pien, 
c di Yun-me'i; ed innoltratofi pili innanzi, fi 
pofe anche in poffeflfo d’Ou-tchèou. Un cosi 
felice principio fu la cagione della di lui rovi- 
na, attefo che, avendo riportati quedi debo- 
li vantaggj, fi perfuafe di poter tentar tutto; 
ed avuto l’ avvita* che i Kin fi trovavano all’ 
Oueft del fiume di Nan-kou, s’incamminò 
St. della Cina T. XXIV. G 
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7*7 verlo quella parte, con intenzione d* attaccar- 
c a cp.S^* EgH pon ^ ece rifleffìone, che doveva 
■ v , (i1 g combattere con foldatefche avvezze a vincere * • 
talché fu battuto, e cottretfo a ritirarfi verfo 
I • f ‘ San-yn . In quell* occafione due di lui Grandi 
c ^ì arna f i , I’ U no Sapovio (a) , e 1* altro Sa- 
lio (b) , fi diedero ai Kin , che gli fecero 
prigionieri . 

Quelli Tartari , mercè un trattato , che ave- 
vano conchiufo cogl ’ Hia a fine d’ impedire 
che i medefimi ricevettero i Re dei Leao % > 
ed accordalfero a quello Principe la loro pro- 
tezione , avevano loro ceduto tutto Pan-, 
fico . paefe di Topa , e di Yun-tchong*: 
paefe di più di due mila ly d’ ellenfione . 
E Hi ne avevano, ciò non ottante, eccettuate 
Outchèou, e Sou-tchèou che fi trovavano 
fotto il dominio della Cina, ma con promef* 
Ta di non opporli , qualora gl* Hi a avellerò po- 
tuto renderfene padroni. In progrelfo di tem- 
po * avendo faputo , che gP HU , contro 
i’efpretta condizione del trattato , avevano ri- 
cevuto il Principe fuddetto , e che in vece di 
ritenerlo, lo avevano lafciato in tutta la liber- 
tà , ritirarono la parola già data, e più loro 
non cederono fe non le due fole città d’Ou- 
tchèou,e di Sou-tchèou , eh’ etti fi difpolero^ im- 
mediatamente a togliere ai Cinefi Tancinio , 
che fi trovava alla tetta del Tribunale di Yun- 
v .. *. tchopg, 

(a) Siaotcpcuìc . (b) Sala . 
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Tchong, battè in divertì incontri i Tartari 
Hia y ma non potè venire a capo d’ obbligar- 
gli a detìtìere dalla loro intraprefa . 

I Kìriy malcontenti nel vedere , che Vagan- 
do aveva procurato di fot trarre Tangio alla 
loro vendetta , ed irritati maggiormente dal 
rifiuto, che Tancinio aveva loro fatto, di con- 
legnare i grani, che Taleflio aveva promellì, 
z innoltrarono a mano armata nei paefi d’Yng- 
tchèou , e d’ Yn- tchèou . L’ Imperadore Oston- 
co , ad oggetto di calmargli , difapprovò ap- 
parentemente la condótta di Tancinio; lo ri- 
chiamò alla Corte : lo privò di tutti gl’ im- 
pieghi ; ed inviò T eunuco Togannio ad occu- 
pare il di lui potìo. Quella condotte però 
aveva un altro principio j ei procurava di falci- 
tare nuovi imbarazzi ai Tartari Kin y ad og- 
getto d’ indebolire la foverchia loro potenza . 

Linejo, Re dei Iwa, fi trovava allora 
nella montagna di Kia-chan. L’ Imperadore 
aveva penficro d’ impegnarlo a portarli nella 
Gina; e per . farglielo conofcere, gli fpedU 
per mezzo d’un Bonzo Lama , alcune pezze 
di drappi di feta , fopra una delle quali aveva 
fcritti di propria mano certi caratteri , che> 
potevano dargli facilmente ad intendere Tin-T 
tenzione dì quel Monarca . Linejo per allora' 
finfe di non capirla;, ma in progrelfo di tem- 
po, vedendotì molto prelfato, fcrifTe una let- 
tera ali’ Imperadore , per dirgli, ch’egli era 

Gì di 4 
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difpollo a portarfi nella di lui Corte. L’ Im- 
peradore gli rifpofe, che lo avrebbe trattato 
come un fratello, e gli avrebbe afTegnato un 
rango fuperiore a. quello dei Principi di Yea, 
e di Yuei - . Prometteva ancora di fargli fab- 
bricare un palazzo di mille camere, nel qua- 
le egli avelie potuto tenere per fuo diverti- 
mento fin trecento mufici. Quelle promelfe 
lufingarono fubito il Re dei Imo; onde l’Im- 
peradore non dubitò, che quel Principe non 
vi folle andato. Ostonoo adunque prefe il 
pretefto del difgullo dei Km per richiamare 
Tancinio, per inviare, in di lui vece, Togan- 
nio* ma il vero motivo di quella riloluzione 
era quello di fpedire incontro al Re dei Leao 
l’ eunuco fuddetto , il quale era incaricato di 
condurlo alla Corte , dove però il Principe 
Tartaro non andò. 

Circa la fine di quell’anno, accadde nella 
Corte Imperiale una cofa molto forprendente . 
Un certo, chiamato Tucio (a), mercante di 
vino , aveva una figlia d’ alta datura , e 
ben fatta, alla quale in una notte nacque la 
barba della lunghezza di fei in fette pollici , 
così folta , e così ben difpofla come avrebbe 
potuto averla un giovine. L’ Imperadore, a 
cui ne fu fatta la relazione, ordinò, che lì 
obbligale a prendere 1 * abito di Tao-fsì . 

Linejo , Re dei Leso , dopo aver lungaraen- 

(a) Tcbu. '* 


Digitized by Googl 



DELLA CINA XIX. DINAS, ioi’ 
te fatta rifieflìone fopra il partito a cui do- "*"■ "" , 
veva appigliarli > pensò che avrebbe troppo 
arrifchiato ponendofi nelle mani dei Cinefi ; jjQ lìCr 
onde, perfuafo, che quel Principe foffe mal* 
contento dei Kin , e che in confeguenza non Hoeì - 
avrebbe mancato di foccorrerlo , volle di nuo- f f on £ m 
vo procurar fi un ritiro nei di lui (lati • Or 
mentr’egli fi trovava tuttavia irrifoluto , ri- 
cevè , nella prima Luna , un Inviato di Sivo-, 
lio (a), Capo dei Tangbiang , il quale man- 
dava ad invitarlo ad andare a ftabilirfi nei 
paefi del fuo dominio. Lo sfortunato Monar- 
ca, che non fi farebbe mai afpcttato un tal 
invito , lo riguardò come un effetto della fua 
buona fortuna ; onde lo accettò , e fi pofe 
immediatamente in viaggi# per portarfi verfo 
Tien-tè. 

Mentre attraverfava il Chamo , ovvero il 
deferto di fabbia, fu affalito così improvvifa- 
mente dalle ' loldatcfche dei Kin , che non 
avendo avuto il tempo di poter montare ft 
cavallo, fi vidde in neccfiità di fuggire a piedi , 
feguito da pochifiìmi dei Tuoi , effendofi quafi 
tutti gli altri difperfi, finattanto che uno dei 
di lui dotneflici gli conduffe un cavallo . 

Giunto che fu Mei paefe di Tien-tè , vi tro- 
vò una gran quantità di neve; talmente che 
dovè foffrire gl* incomodi d’ un grandi (fimo 
freddo . Siccom’ era celi (lato obbligato ad ab- 

G 3 ban- 
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, bandonare tutti i Tuoi equipaggi cosi fi tro- 
inf 11 " VaVa ^ e 8g’ crmcnte vertito, egli mancava non 
Soo^ tutto ciò, che poteva garantirlo dal ri- 
gore della Cagione, ma anche la provvifione 
Moti- dei viveri . Samolio (a) fu il folo , che potè 
arrecargli qualche follievo in una così infelice 
firuazione, avendogli data la propria foprav- 
verte , c mantello ond’ei poteffe cuoprirfì in 
tempo di notte, ed una piccola porzione di 
pane, che nel partire avea avuto il penfiero 
di prendere . Nel giorno feguente , quello di- 
sgraziato Principe , dopo aver marciato fin 
alla fera, fentcndofi oppreffo dalla fatica, pro- 
pofe d v andare a paffarc la notte nella cafa 
d’un villano, che incontrò per iftrada* ma i 
di lui feguaci gli ditterò, che quello era un 
cfploratore degl* H'ta , e che s’ egli fi fotte porto 
nelle di lui mani , farebbe flato irreparabilmen- 
te perduto. Il villano, che conofceva il Re, 
argomentando dai movimenti di quefto Prin- 
cipe, ch’egli diffidava della fua fedeltà, fi get* 
to ai di lui piedi colle lagrime agli occhj; 
ed avendolo riartìcurato, lo indutte ad entrare 
nella fua abitazione, cd a trattenervi!! per 
qualche giorno per ripofarvifi. Il Re fu co- 
sì contento del fuo ofpite , che per ricom- 
penfarne la fedeltà e lo zelo, gli conferà un 
titolò di Governatore di provincia, rilevan- 
dosi dì fare ì‘n di lui favore qualche cofa di 
•-V • * più 

(a) SiaomolUcbè » 
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più folido , allorché avelie potuto. Quindi fi 
pofe in viaggio , c s’ incamminò vcrfo il pac- 
le di Tanghiang, dove fu da Sivolio ricevu- 
to con grandi dimoftrazioni di rifpetto , e di 
fommiflione. Il Re, per impegnarlo maggior- 
mente nei tuoi intereffi , lo dichiarò lubito 
Generale delle provincie del Sud-Oueft , e gli 
conferì nel niedefimo tempo il comando di 
tutte le fue milizie. 

Nella feconda Luna , Linejo G andava av- 
vicinando alla città d* Yngtchéou , capitale 
dei Tangbìang , e già non n’ era lontano più di 
feflanta/^, allorché Lovechio, Uffiziale-Gene- 
rale dei Kìn , che lo aveva fin allora infegui. 
to di giorno , e di notte con un corpo di ca- 
valleria leggiera, finalmente lo raggiunie; ed 
avendolo attaccato e fatto prigioniero, lo 
conduce a Chimavio, Re dei Km. Linejo, 
opprcfTo dalla miferia, e dalle difgrazie, fu 
forprefo da una malattia j e pochi meli dopo , 
finì di vivere, nell’anno cinquantefimo-quart» 
dell’ età fua , e vigefimo quarto del fuo re- 
gno. Fu egli l’ultimo Principe ' della dinaflia 
dei Leao Orientali (1); e Chimavio , dopo la 

G 4 di 

(1) Quelli Leao Orientali poffederono l’impero 
della Tartari» dall’anno 9°7 fin al r 1 2 5 , vale a 
dire, per il tratto di dugento-diciannove anni, lotto 
nove Principi ; attefo che non devono effere anno- 
verati per tali i due ultimi, chiamati Vilnuvio, • 
Lilavio, proclamati Imperadori dei Lea • nel tempo. 
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di lui morte , gli diede il titolo di Principe di 

Hat pi» . 

Nella fettima Luna dell’anno ifteflò, fu Ten- 
ti ta 

in cui i Kin già fi troravano in portello di tutto, e 
Linejo era fuggitivo. Si dà a quelli Leao il titolo 
d’ Orientali, ad oggetto di difiinguergli da un altro 
ramo, che fi (labili nella Tartaria Occidentale, e 
che fu, per tal ragione, chiamato dei Si-Ita» , ovvero 
Leao Occidentali , e con altro nome i Carakhita» . 
Fonema qui il compendio della (loria di quelli ul- 
timi, la quale non ha alcuna correlazione con quel- 
la della Cina. Si veduto, nell’anno 1124» che Li- 
tachio , mal foddisfatto nel conofcere che il Re dei 
Leao ricufava oftinatamente di feguire i funi configli , 
prefe la rifoluzione d’ abbandonarlo , coll’idea d’an- 
dare a tentare fe la fortuna gli forte (lata più fevc- 
revole altrove . Ei uccife primieramente alcuni Si- 
gnori, i quali credeva autori della viziofa condotta 
tenuta da Linejo; qniadi, avendo prefo il titolo di 
Principe, fi pofe alla teda d’ un corpo di dugento 
foldati a cavallo, e $’ incamminò verfo l’Ouefl. Do- 
po tre giorni di marcia, e dopo aver varcato il fiu- 
me d’HVfoui , andò a prefettarfi a Soncorio ( Soua» - 
tour ), padrone della focietà Pelata, il quale gli die- 
de quaranta cavalli , venti cammelli , e venti mon- 
toni . Litachio non vi fi trattenne lungamente; ma 
profeguendo il fuo cammino verfo l’Ouefl, ginnfe 
alla città di Kotun-tchiig , dove fece qualche fog- 
giorno . I Governatori d’Ouei-ou-tchèou, e d’altre 
fei città , ed i Capi di diciafette focietà andarono 
a prefentarglifi per onorarlo come un membro della 
famiglia dei Leao. Ei fece loro un quadro delle lue 
difgr.izie, e della rovina del grand’impero det Leao, 
che i Nateti», in altri tempi loro tributari, aveva- 
no già ad e(fi tolto. Quindi, avendo fvelato a quelli 
Ufòziaìi il fuo difegno , procurò di rilevare fe i me 
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tito un terremoto. In molti paefi, fpecialmen- D£ »" 
tc in Hio-ho, in Lan*tchèou, c nell Hon* ERA CR> . 
tong-Hio-ho, effendofi aperto il terreno in di- Song 

verfi im, 

tlefiml erano in difpofizione di predirgli il foccorfo, Hoti- 
che da loro fperava . Tutti promifero d’ aiutarlo, e rjoong • 
gli diedero, in fatti, un corpo comporto di più di 
dieci mila uomini . Allora egli ferirti a Pilcovio 
( Pilekou ), Principe degli Noeiho, per richiamargli 
alla memoria l’amicizia, ch’era partita tra il fon* 
datore dell’impero dei Leno, e Motochio ( Onmou- 
tckou ) , fuo antenato; e per dirgli, ch’eflendo egli 
in procinto d’andare nel paefe di T*gi% fperara, 
che Pilcovio non gli doverti negare il parto per le 
fue terre . Il Principe degli Hoeibo fi portò in ptr- 
fona a riceverlo fopra le frontiere dei fuoi ftati , do- 
ve gli fece una molto cortefe accoglienza . Quindi 
gli fomminiftrb fei -cento cavalli, mille cammelli, * 
fremila montoni ,• ed a fine di dimoftrargli, che aveva 
in erto un’intera fiducia, gli diede in ortaggio i pro- 
pri figlj, e nipoti per ritenergli fin&ttanto che non 
felle ulcito dalle fue terre. 

Litachio continuò la fua marcia verfo 1* Occidente, 
ed attraversò molti regni , alcuni dei quali ai cobt 
quiftò colla forza delle armi, ed altri gli fi fottomi- 
fero volontà! iamente. Scorfe in tal guifa fin dieci 
mila ly , o circa mille leghe,* c fi procacciò un in- 
finito numero di } cammelli , di cavalli , di mon- 
toni, e di bovi. Allorché fu giunto in Sunfecan 
tutti i regni del Si-yu , forprefi da un gran terrore^ 
pofero in piedi un’armata comporta di non meno di 
cento mila uomini, che chiamavano Hour/n», per far 
fronte alle di lui intraprefe. Litachio divife la fua 
in tre differenti corpi ed ebbe la buona forte di 
battere i nemici in mauiera, che per alcune diecine 
di ly d’ertenfione le flrade fi vedevano ricoperte dei 

Ut* 
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verfi luoghi, vi la! ciò alcune crepature larghe 
più di cento piedi; in Lan-rchènu la feofia fu 
anche più terribile che alti ove, talché i pub- 
bli- 

loro cadaveri . Litichio, per far conofcere, eh’ ei non 
temeva rutti quei piccoli regni riuniti, fi trattenne 
per Finterò tratto di tre meli nel territorio di Suu- 
fecan , dove diverto Re degli Hoei-hoei , vale a dire 
dei Maomettani i andarono a prefentargli in tributo 
le cofe le più rare , che fi trovavano nei loro paefi . 

( Nell’anno 1126), dopo eflervifi trattenuto per no- 
vanta giorni , partì da Sunfecan ; e marciando Tempre 
rerfo l’ Oueft, giunfe nel paefe di Kirman, dove, 
cedendo alle premure fattegli dai proprj Ufficiali, 
nel quinto giorno della feconda Luna dell’anno iftef- 
To 1126, prefe il titolo d’ Imperadore, e volle, che 
queft’anno fi contaffe per il terzo del Tuo regno, in- 
cominciandufi la data del medefimo dal momento, 
in cui egli abbandonò il Re dei Leao , ed aflùnfe il 
titolo di Principe. Gli fu dato il Home di Courhan , 
ovvero Qourkhan , che fignifica in quella lingua Re, 
o Imperadore del paefe fituato al Nord del Chamo . 
Litachio fece nell’ ifteflo tempo riconofcere Sacia 
( Siaocbi ), fila moglie, in qualità d’ Imperadrice. 

Quello Principe , che noi chiameremo in apprettò 
Courhan , dopo la fua elevazione, convocò in un* 
aflemblea tutti i Tuoi Uffizialicosì d’armi, come di 
lettere, e ditte, che avendo i medefimi incontrati, 
infieme con eflo , tanti pericoli , e fatte più di tre 
mila leghe di ftrada, era giuftizia, ch’egli ne pre- 
miale il valore, facendo loro parte delle ricchezze, 
e degli onori, che il loro coraggio gli aveva procu- 
rati. Quindi innalzò alle cariche le più riguardevoli 
del fuo nuovo impero Vaiai io ( O nabla ) , e quarant- 
otto altri dei Tuoi primari Uffàziali; e ricompensò 
proporzionatamente fin l’ ultimo dei Tuoi faldati . 

Do- 


Digitized by Google 


I 


DELLA CINA XI DIX.NAS. 107 
blici magazzini dei grani furono interamente 
inghiottiti nel feno della terra. 

Nella nona Luna, una volpe, fenza che fi 

fofle 

D^po eflerfi trattenuto per lo fpazio di circa un an- 
no in quefto paefe , avendo conofciuto, che fa terra 
■on era abbaflanza perfetta, prefe la rifoluzione di 
pai rime, feguito da tutti i fuoi; e ritornando verfo 
l’Efl, a capo di venti-cinque giorni, trovò un pae- 
fe così bello , e così fertile , che vi fabbricò una 
città, alla quale diede il nome d’ Houfsì-ouarto t va- 
le a dire, Quarto la forte . 

Nella terza Luna, nominò per Generale delle fa© 
truppe Valalio, e per di lui compagno Salbovio 
( Sìaofalaabou ) , ai quali diede per Luogotenenti-Ge* 
ne tali Linfanio [Yeliuyrnfan ) , e Litivio ( Yeliutieìcou ) ; 
* confidò loro «n’armata di fettanta mila foldati 
a cavallo, che defiinò ad andare a fare la fcoperta 
dei paefi fituati all’ Efl. Prima della loro partenza, 
gli fece porre fopra le armi colle bandiere fpiegate : 
quindi, avendo fatte uccidere un bove nero, ed un 
cavallo bianco , offrì al Tien un fagrifizio ; ed efTi 
fi giurarono una fedeltà fcambievole . Dopo di ciò, 
ditte loro, che non gli aveva condotti nei paefi Oc- 
cidentali fe non coll’ idea di potergli un giorno far ri- 
tornare nella loro antica patria, e difcacciarne i K/a t 
che fe n' erano refi padroni. In feguito, indrizzando 
il difcorfo al Generale, gli raccomandò a non man- 
care di premiare quelli, che averterò fatta qualche 
gloriola azione , e di punire chi lo averte meritato : 
di dividere coi fuoi foldati la fatica, e gl’ incomodi: 
di far alto folamente nei luoghi, dove non fortero 
mancate le acque, e le paflure : d’efanainare gli ufi, 
«d i ccflumi dei popoli, coi quali forte flato obbli- 
gato a combattere : di regolarli fecondo i lumi della 
cagione ; finalmente di non lafciarfi intimorire dai 

peri- 
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fotte potuto indagare d’ onde veniva , entrò nel 
palazzo; ed eflendofi innoltrata fin nella ftanza 

dov’era collocato il Trono dell’ Imperadore, 

vi 

pericoli, e d’ eflere 1* ultimo a' cercare di falvarfi. 

Gli foggiunfe , che fé averte efeguito efattamente le 
fue irruzioni , farebbe riufeito felicemente in tutt 
le intraprefe. Quell’ armata fi pofe in marcia ; ed aven- 
do lungamente errato, fu ridotta alia necelfità di tor- 
nare indietro, dopo aver fatte quafi dieci mila ly di 
ftrada, fenz’ alcun profitto, ed aver perduto un gran 
numero di cavalli, e di bovi, che perirono per la 
fatica. Il Qourban , fi pentì al loro ritorno, d’ avere 
tifata troppa precipitazione, e fi lamentò, che il Tien 
non approvafie apparentemente la fua intraprefa • 

La fama, fparfa nell’Oriente dei progredì di Litachio 
fece temere ai Km , eh’ ei non vendi calle i mali da effi ar, 
recati alla di lui famiglia . Quindi etfendo loro fiato detto 
(nel yigi ), eh’ ei fi avvicinava alle frontiere d’Ho- 
tchfcou , spedirono agPffo, allora padroni di quel pae- 
fe, un’ordine di portarli ad attaccarlo , di farlo prigionie- 
ro, e di darlo loro nelle mani . Gl 'Hia rilpofero , che 
non Capevano ciò* ch’era accaduto di Litachio ; e che 
s ’ egli aveva, formato un regno, come fi pubblicava, 
quello regno non confinava coi toro (lati . 

Nimovio, malcontento di quella diporta,. parlò al 
Re dei Kin con tanta forza , che lo determinò ad in- 
viare Lituvio con un difiaccamento di dieci mila uo- 
mini*, fra Tartari e Cinefi, per aver ficure notizie 
delle circoftanze del C ourban . Lituvio era dell’ iftef- 
fa famiglia dei Principi di Ledo ; onde ragionevol- 
mente fi fupponeva , che doverte fapere dove, que- 
fio fi era ritirato. Sebbene forte interelfe di Lituvio 
il confervarfi fedele ai Kin , elfi nondimeno , nel con- 
fidargli tale fpedizione, ebbero anche il penfiero di 

ben cautelarli, ritenendo in ortaggio Udi lui moglie, 

ed 
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vi fi pofe a ledere . Nel medefimo tempo , un 
venditore d’erbe, che ne portava addoflo una 
gran quantità, all’ entrare nella porta Orien- 
tale 

ed i fiali. Lituvio continuò la fua marcia fin alla 
città d’ Hotong nel Mopò , fituata al Nord del Qb*- 
mo , e lontana per piu di tre mila ly da Yuntchoag • 
Si era avuta l’attenzione di fpedire preventivamente 
l’ ordine alle provincie di Yen , di Yun, e d’ Hatong 
di fomminifìrargli tutte le provvifioni dei viveri, 
che gli foffero fiati neccflarj . Quella fpedizione però 
non produfle altro effetto che quello di far perire un 
infinito numero d’ abitanti delle tre fuddette provin- 
cie , a motivo delle dure maniere, colle quali i me- 
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definii furon trattati. 


Sei anni dopo l nel n;é),finì di vivere il Gwr- 
han Litachio nel tempo ifleflo, in cui quell’ illuflre 
rampollo della dinaftia dei Ltaa fi preparava a di fpu- 
tare ai Kin l’impero, eh’ erti avevano ufurpato alla 
fua famiglia. La di lui morte difordinò interamente 
l’ efecuzione d’ un così gran progetto . Egli non In- 
foiava fe non un unico figlio, chiamato Lilevio ( TV- 
liuyliey) in età ancora troppo tenera per poter pren- 
dere le redini del governo ; quindi dichiarò Reggen- 
te la Regina Sacia , fua conforte, che aveva fatta 
già riconofcere in qualità d’ Imperadrice , fotto il .ti* 
tolo di Tabtuyan . Quella PrincipefTa governò per il 
tratto d’ otto anni , dopo il qual termine , nell’ 
anno 114$ , rimile lo feettro nelle mani di Lilevio, 
fuo figlio . 

Il giovile Re, defiderofo di fapere qual numero di 
truppe ei poteffe mettere in piedi, diede ordine , che 
fi faceffe un’ efatta numerazione dei. fuoi fudditi , e 
venne in cognizione , che le famiglie , che pagavano 
il tributo, oltre degli Uffiziali d’armi e di lettere, 
delle perfone impiegate nel fervizio, e dei foldati, 

afeen- 
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tale della città, perdè improvvifarmnte il fen* 
no ; ed avendo gettare in terra le fue erbe , fi 
diede ad efclamare ad alta voce , battendo le 

ma* 

accendevano al ottanfa-quittro-mila-cinqne-cento !• 
quali potevano fomminillrargli foggetti di diciorto an- 
ni , ed anche d’ età maggiore . 

Lilevio morì nel u^6, vale a dire, nell’anno 
decimo-ferro del fuo regno; e vedendo, che lafciav» 
due foli Principi ancora troppo giovinetti per reg- 
gere al pefo del governo, nominò Reggente, du- 
rante la minorità dei medefimi , Pofvania ( Pouffou- 
cuan ) , fui forella . Quella Principe#* aveva fpofatò 
Solopio (Siaotoloupou) % per cui non aveva ella alcu- 
na tenerezza , c gli preferiva PolTalio ( Paucnutfifali >| , fuo 
cognato : quindi, allorché fi viJde arbitra dell’auto- 
rità fuprema, Cotto preteflo di far parte al fuo ma- J 

rito della dignità a cui era fiata innalzata da Lile- 
vio, Io dichiarò Principe; ed avendolo incaricato d’ 
eleguire una commiffione lungi dalla Corte, lo fece 
uccidere fegretamente . Valalio, congiunto di quell 
ultimo, già troppo irritato dalla pellima riputazione 
che la Principe#* fuddetta aveva acquirtata, non du- 
bitando, eh’ ella non lo avelie fatto alTalTinare , fi po- 
fe alla teda d’ alcune partite di truppe, ed andò ad 
invertire il palazzo. Pofvania ne urti ; e temendo, 
che Valalio non le toglielfe la reggenza, vibrò, in 
prefenza di tutti, un dardo contro Paflalio, fuo aman- 
te, e lo rovefeiò morto in terra, ad oggetto di far' 
credere in tal guifa, che le voci fparfe contro il fuo 
onore erano falfe,e che non le fi doveva imputare la 
motte del fuo marito. Ella governò lo flato per if 
tratto di dieci anni, dopo il quale , nel 1167, rimife 
l’autorità nelle mani di Tilcovio {Tfcloucou ), figlio 
fecondogenito di Lilevio i • • 

t Tilcovio, Principe dedito interamente alla caccia, 

tra- 
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venire , che fi cangi follecitamcnte condotta : che 
ciò fi può' anche fare * ma che fe fi dìfferifce , 

Jì farà più in tempo di farlo . Le guardie di II2 ^ 
quella porrà Io arrecarono, e lo concluderò 
nelle prigioni di Cai-fong fou . Nel giorno fe- 
gurnre , eflendo coflui ritornato in fe Ceffo , 
più non confervava alcuna memoria r.è di 

. . ' * ciò, ,, 

trafcurò i! governo dei Tuoi flati, e fi alienò gii ani- 
mi dei Tuoi fnddiri; contuttociò godè d’un regno pa- 
cifico per lo fpazio di trenta-quattro anni . Eflendo 
però, dopo quello tempo, andito un giorno, fecon- 
do il fuo coflume alla caccia , Vi tolvio (Kiutcbouliu y 
ovvero YLcfchlou-kban ) , Re dei N ai mane y di lui vicini 
e tributar/, fi guadagnò P animo d’una parte dei di 
lui fudditi ; ed eflendofi apportato, con etto mila uo- 
mini , in un’ imbofeata, Io attaccò improvvifamenté , 
e Io fece prigioniero . Dopo di ciò, fi refe ^padrone 
dei di lui flati , e gl’ incorporò coi funi . Una tal ri- 
voluzione accadde nell’anno 1201 ; epoca , in cui quell’ 
ultimo rampollo dei Khttan Occidentali finì di vive- 
re. La loro dinallia non durò per piò di fettanta-fette 
anni , vale a dire , dal 11:4 final i2or, fotta i fe- 
fiuenri Principi : 

Litachio ( Te l tu t ac he ), cognito fiotto il titolo di 
Tc‘tfonp t ‘tien yeoU‘hoany-ti . anni 12 

Sacia ( Siaocbi ) , Reggente , cognita fiotto ii ; 

titolo di Kan-tìerfhoan^boeì . g 

Lilevio f Tèliuylìei ), figlio di Litachio, co- 
gnito fotto il titolo di Gm-tfong . \ j 

Pofvania ( fouffououan ) , Reggente, cognita 
fotto il titolo di Tchìn-tien-tai- heQU-yèliu cbi . 19 
Tilcovio ( T hi loucou ) , fecondo figlio di Lile- I. 
vio, fatto prigioniero nell’anno 1201. •>. 

Uditore. >4 
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ciò che aveva detto, nè di ciò ch’era ac- 
MA CR caduta • anzi rimale grandemente maraviglia- 
Song to nel vederli rinchiufo in una prigione. Ciò 
iiif non odante , ad oggetto di fofFogare un tal 
affare, fi ftimò bene di farlo fegretamente 
morire . 

Quelli pronoftici annunziavano la tempeda , 
che minacciava l’impero Cinefe. Se ne vid* 
dero ben predo i forieri nei lamenti , che i 
X/« mandarono a farvi, e nei loro preparati- 
vi di guerra per portarli ad attaccarlo. Elfi 
fi querelavano altamente , che vi li riteneva- 
no i loro fuggitivi : che mancandoli alla fede 
dei trattati, non fi era fciolto ogni legame di 
corrifpondeza conLinejo; e finalmente, che li 
era ricufato di fomminidrare i grani , che 
fi erano loro promefli . 

Valpivio, uno dei Generali dei-K», aven- 
do concepito qualche fofpetto per vedere che 
l’eunuco Togannio procurava d’ efercitare fo- 
vente le truppe che fi trovavano nel paefe 
di Yen, follecitava gagliardamente il fuo So«. 
vrano per determinarlo a dichiarar la guerra 
alla Cina, ed a prevenire cosi i mali, che 
la medelima poteva cagionargli. Litovvio (a), 
e Lunfongo (b) , i quali infidevano con egual 
ardore per far intraprendere la guerra , foggiun- 
gevano, che fi poteva riufeirvi anche fenza 
un numero troppo confiderabile di truppe. 

Nell’ 

(a) Yèliu/utt» . (b) Liecufintfong . 
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Nell’ undecima Luna, T infulto fatto da — 
Valpivio a Fovacio (a) diede troppo chiara» DELL 
mente a conoscere la difpofizione , in cui fi ' 

trovavano i Kin , perchè alla Corte Imperia- Jì2 j* 
le ne fotte potuto più reftare il minimo dub- Hoeì~ 
bio. L’ Tmperadore aveva fpedito Fovacio al t f on &* 
Re dei /£/#, ad oggetto d’ afiiftere alle ceri- 
mcnie, che vi fi praticavano nel primo gior- 
no dell’anno: ma allorché quefF Inviato fu 
giunto fopra i paefi delle frontiere, Valpivio 
che vi comandava , fece andargli incontro alcu- 
ni foldati, i quali vollero obbligarlo a fotto- 
metterli al loro Re, ed a fare le genuttettio- 
ni, eh’ erano il fegno efterno di taf ubbidien- 
za ; ed effendofi egli dimoftrato renitente, lo 
tormentarono con tanta violenza, che lo riduf- 
fero a morire. 

La Corte di Ca’i-fong-fou , fe avelie avuta 
veramente premura dell’ onore, e del ripofo 
dell’impero, avrebbe dovuto argomentare da 
una fimil condotta, che i Tartari non cerca- 
vano fe non uno fpeciofo preteflo per dichia- 
rarle la guerra. Ciò' non ottante, F Impera- 
dore , ingannato dai fuoi Miniftri, e cicco fo- 
pra i fuoi interefiì , e fopra tutto ciò che 
poteva contribuire alla lua gloria , ignorava 
affatto quanto fuccedeva , e non prendeva al* 
cuna precauzione contro i K in ^ i quali ave* 

St. della CinaT.XXlF. H , va- 
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vano r intenzione d’ efiinguere la fua dinaflia • 
Alla propofizione fatta da quelli Tartari di 
'cedere ai Cinefi Yeou-tchèou , Hing-tchèou , c 
Fei'-hou-hien , e di dividere, come fi era già 
convenutoci paefe di Ling*kieou*hien , l’ Im- 
peradore credè, che i medimi operaffero di 
buona fede, e che dopo edere feguita tal di- 
vifìone , i fuoi fudditi avrebbero finalmente 
goduto delle dolcezze della pace * in confeguen- 
za, fpedì Togannio, colla commifiione di con- 
chiuder l’affare. 

Qeft’ eunuco, allorché pervenne nel diftret- 
to di Tai yuen , e eh’ ebbe la notizia , che Ni- 
movio era già partito da Yun-tchong,e fi an- 
dava innoltrando verfo il Mezzogiorno , gli 
fece dire da Macio (a) d’edere andato a fida- 
re, come fi era già convenuto, i relpettivi 
limiti dei due imperi . Quando Macio fu in 
vicinanza dell’armata Tartara, Nimovio fchie- 
rò le fue milizie in un affai bell’ordine’ ed 
avendo fatto entrare 1* Inviato Cinefe nel mez- 
zo delle file, 1' obbligò a predargli gl’ Medi 
doveri, ed a (aiutarlo nell idi: da guifa, e coll 
ifteda etichetta , come fe il Re dei Kin vi fi 
foffe tro vato prefente. Dopo che Macio gli 
ebbe dichiarato il motivo che lo conduceva, 
e domandato, che fi cedette all’ impero il pae- 
fe podo al Nord delle montagne: „ C >me 
,, (rifpofe Nunovio)! Voi potete tuttavia 

P e n- 

(a) Ma Ho. - * 
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i) pensare a due tchèou , ed a due bien ? “™“™ 

i) Tutto il paefe , porto così al di quà corde DE ** L 
») di 1^ delle montagne, è nortro • e voi non^Q,.^ 8 * 
»» potete avere fopra il medefimo alcuna pre» ]I ,^ > 
»> tenfione. Se volete vivere in pace, penfa- Ho-i- 
n te » per riparare un tal errore, a cederci t ^ % 
« anche qualche altra piazza* ed avvertitene 
i, il voftro padrone , come io vado ad avver- 
» tirne il mio . “ 

. Al ritorno di Macio, l’eunuco Togannio 
rìmafe grandemente forprefo, udendo le pre- 
tenfìoni di Nimovio. „ Come (difs’eglij! 

»> I Km appena incominciano, ed hanno già 
» T ardire di parlar così? - Erti hanno a 
»> cuore (replicò Macio) l’ affare di Tangio, 

» C£ 1 alcuni altri punti , riguardo a quali preten- 
»> dono d’efTerfi da noi mancato. Nella di- 
»> fpofìzione , in cui fi trovano , non bifo- 
»> gna efitare, ma far tutti i più opportuni 
„ preparativi per batterli, fenz’ appettare , eh’ 

„ efli riportino fopra di noi qualche vantag- 
„ gio. “ Togannio non volle feguire un tal 
con fi gl io . 

Poco tempo dopo , Nimovio inviò Vangi- 
vio (a) , e Silmavio (b) , i quali fi lamenta- 
rono molto alteramente con Togannio , che 
l’impero era contravvenuto a molti articoli 
del trattato d’alleanza conchiufo fra le due 
Corone, e che foprattutto aveva accordato il 
' H 2 rico- 

(a) Ouangkjaìju . (b) Saltato u. 
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- . -- ricovero ai loro fuggitivi, ed ai loro ribelli. 

dell 'j' 0 r, an nio domandò perchè fi era trafeurato 
CB * d* avvertirlo . „ Non, fi tratta di ciò (gli ri- 
„ fpofe Siima vio ) : le noftre truppe lono già 
Boll „ in campagna ; per qual motivo dobbiamo 
,, noi differire? Una fola cofa può falvare il 
volilo impero : cedeteci l’Ho-tong , e 1* Ho- 
” pè, e quindi in avanti il fiume Hoang-ho 
„ ferva di confine ai due fiati. Credetemi f 
* che così facendo, preficrete un gran fervi- 
„ zio alla dinafiia dei Song. “ 

Togannio , atterrito dalle loro propofizioni , 
ad oggetto d’andar guadagnando tempo, ri- 
fpofe, che fi era rifoluto di portarli in per- 
fona alla Corte Imperiale a renderne avverti- 
to il Monarca ; e per verità , fece, tutte le ne- 
ceffarie difpofizioni per paffare, in Cai-fong- 
feou . Tannuvio (a) , Governatore di Tax-yuen , 
trattenne quell’ eunuco, che l’ Imperadore , po- 
co tempo indietro , aveva , contro le leggi 
dell’impero, innalzato alla dignità di Pr “J cl * 
pe , e gli parlò nel Tegnente tenore: „ Non 
,, ci rimane altro partito che quello di ra- 
„ dunare le «olire foldatefche e d opporci 
„ alle intraprefe dei Tartari . Se voi partite 
' „ porrete in un’ efirema cofternazione tutto il 

paefe; credetemi, ciò non è diverto dall 
^ abbandonare 1’ Ho-tong ai Km . Se quefta 
„ provincia cade una volta nelle loro mani , 

(a) Tchang hìaO'cbun . 
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„ potremo noi forfè lufingarei di confervare — 
lungamente l’Ko-pè? Differite per qualche dell 
tempo: contentatevi di render avvertita la gRA CR * 
Corte di ciò, che fia fuccedendo / e fate 0n 
vedere nella preferite occafione, che fapete 
riconofcere i benefizj , che avete ricevuti 
dall’ impero. Ilpaefedi Tai-yuen non fi può 
conqtfifiare cos\ facilmente: la città è forte, 
e le truppe che la cuftodifcono , fono for» 
nite d’ efperienza , talché i Ktn incontreran- 
no non pochi ofiacoli al * loro difegno . — 

Io fono venuto ( riipofe Togannio) per far 
fapere ai Tartari le intenzioni delTlmpe- 
radore, non già per difendere il paefe. In 
oltre , quando anche mi rifolvelfi di recar- 
vi , che mai potrei fare ? Le truppe efegui» 
rebbero i miei comandi ? u Dopo effe r fi così 
feufato, montò a cavallo, e fi pofe in cam- 
mino. Tannuvio allora , pieno di fide g no , 
efclamò: „ Quando conofce di non effervi 
„ alcun pericolo, fi sforza ad ofientare vaio- 
„ re; ma alla prima occafione , che gli fi pre» 

,, Tenta, d’ efporfì per il bene dello fiato , ce- 
„ de al timore, e fi dà alla fuga. Or con 
„ qual fronte andrà egli a prefentarfi ali* Im- 
9) peradore ? 9f 

Frattanto il Generale Nimovìo s’innoltrò , al- 
la tefia delle fue milizie, e fi refe immedia» 
mente padrone di Sou-tchèou, e di Taì-tchèou . 

^ 3 • Li- 
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dell Limio (.i), che fi dillinfe nel difendere quell' 
» k A ck. uijjrnj pj azza t e bbe la di (grazia di perdervi 
^ u "o la vita. Il Generale Tartaro, effendo in le- 
ni 5 guito pallino a drirtura l'orto Taì-yuen , nc 
Hoeì- intraprefe 1* alTedio j ma T annuvio fece le necef- 
*[•»&• farie difoolìzioni per (ottenerla. 

Valpivio, Generale dell* altro eferciro Tar- 
taro defiinato a conquiftare l’Ho-pè, non tra- 
t vò grandi difficoltà, a motivo della delezio- 
ne di Vocoffio (b), che quivi comandava in 
nome dell’ Imperadcre. Quell’ Ufficiale aveva 
già da lungo tempo indietro concepito il di- 
fegno di ribellarli, e la Corte n’ era Hata re- 
plicatamente avvertita - ma ficcome l’eunuco 
Togannio fi era reio mallevadore della di lui 
condotta, cosi gli avvilì non produffero ve- 
run effetto. Valpivio, allorché fu entrato nell’ 
Ho-pè, fi pofe fubito in poffeffo di Tan-tchèou, 
e di Ki tchèouje Vocoffio allora gli prefentò 
la battaglia in vicinanza del fiume di Pè« 
ho (i): ma fi lafciò battere, ed andò a rifu- 
giarli in Yen-chan-fou , d’onde effendo ritor- 
nato, feguito da Tafingio (c) , da Lavio (d), 
e da tutti i foldati ai quali comandava, fi 
fottomife, unitamente con effi , all ubbidien- 
za dei Tartari, che gl’ incorporarono colla 

loro 

(a) Liy. (c) Tfai-tfiug. 

(b) Kotio-yt-fsè . (d) Liu-y-ha». 

(t) In vicinanza di Mi-yun-hien, dipendente dà 
'Pè-king . 
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loro armata. Valpivio venne facilmente a ca* — 
po .di ( conquifiare tutte le città dipendenti da DELL * 
Yen-chan fou; ed il traditore Vaflovio gli fer- 3 o n *cr 
vi di guida per penetrare anche piu oltre nel 112/* 
territorio della Cina. tìosL 

La Corte di Ca’i-fong'fou fi trovò nel piti 
▼ivo fpavento; talché l’ fmperadore, Tema 
perdere un memento di tempo , diltaccò tut- 
te le truppe della fua propria cala, fotto 
il comando deli* eunuco Lampingo (a) per 
andare a difendere il paefe di Li yang (ij. 

Quello Monarca agì nell’attuale occafione con- 
tro il fentimento di molti dei fuoi Grandi, 
cd in particolare di Coanio (b) , i quali temeva- 
no che indebolendoli la Corte, fe mai Lampin- 
go avelie avuta la difgrazia d’efifer battuto, 
non farebbero Itati più nel cafo di poter fo- 
ftenere gli sforzi dei Tartari. L* Imperadore 
però non ebbe alcun riguardo alle rimoltranze 
da elfi fatte fopra tal articolo , a motivo che 
aveva già fegretamente formato il difegno 
d’abbandonare Caì-fong-fou • difegno, di cui 
quello Principe non dille parola fe non do* 
po d’aver fatto partire le truppe della fua 
cafa, e d’aver nominato Litucio (c) per an* 
dare a cultodire Kinling. Una tal rifoluzio- 

H 4 ne, 

(a) Lètng-fang-ping . (e) LUtchu . 

(b) Ho*koan . 

* 

(1) Dipendente da Tai-ming-foH nella provitela 
del Pfc-tchfc-li • 


\ 
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T ne » che avrebbe abbandonata la Cina Setten- 
DtLL trionale alla diferezione dei Tartari Kin , at- 

IRA CR» i r i • • • 

terri tutte le perlone benintenzionate. Vomì- 
nio (a) fi portò nel Tiibun .le dei Minitri, 
Boeì e parlò con molta forza , profetando d’ efler 
pronto piattollo a morire che ubbidire. L’Im- 
peradore, a cui i Grandi non mancarono di 
riferire tali fentimenti , fi determinò a rivoca- 
re l’ordine, che aveva già dato a L'tucioj 
ma nel medefirno tempo nominò il Principe 
ereditario Governatore di Caifongfou. Lican- 
go(b), all’udire che il Monarca lo nominava 
Governatore della Corte , dove fi trovava 
' egli fieflo argomentò, che avete intenzione 

di rinunziare in di lui favore alla Corona , e 
d’imitare Venfongo della dinatia dei Tang, 
che falvò l’impero, cedendolo a Sotongo. 

! Tale , in fatti , era l’ intenzione dell’ Imperado- 
re, che obbligò il Principe ereditario a fa- 
lire fopra il Trono, e fi ritirò in un al- 
tro palazzo col titolo di Tao-kiun-tai chang - 
boang-ù . 

NITSONGO , in Cine fé KTN-TSONG. 

II di lui fuccedore Kin-tsonc, che noi 
chiameremo Nitsongo , fpedì fubito al Re 
dei Kin un fuo Uffuiale, detto Livejo (c) 

\ per partecipargli la notizia del fuo avveni- 
. ..... , mento 

(a) Hou-mi». (b) Lt-fcng . (c) Li-/è . 
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DELLA CINA XIX. DINAS, ili 
mento al Trono, e per chiedergli nell’ ideilo 
tempo la di lui amicizia, Aggiungendo, eh’ 
ei non defiderava cofa alcuna con tanto ardo* 
re quanto ci procurare la pace ai popoli così 
dell’uno, come dell’altro impero. Quando Li- 
vejo fu giunto in King-yuen*fou , ed ebbe di- 
chiarato a Valpivio il motivo per cui era (Iato 
fpedito , quello Generale non andò più oltre , 
ed aveva (in prefa la rifoluzione di tornarle- 
fene indietro. Ma il traditore Voco (fio , emen- 
do pienamente informato dello (lato di debo- 
lezza, e di confufione in cui fi trovava - la 
Cina , gli parlò in maniera, che lo indufife a 
cangiar penfiero , ed a profeguire le fue con- 
quide. Il General Tartaro adunque penetrò 
fin a Slang- tchèou (i) , ed a Siun-tchèou (2), e 
fe ne refe padrone . L’ eunuco Lampingo , che 
comandava alle truppe Cinefi , fi era appo dato 
verfo il Nord fopra le rive del fiume di Li- 
yang . Valpivio, dopo d’aver fatta la conqui- 
da delle due piazze accennate, inviò Tibo- 
vio(a),con un diftaccamento di foldatefca ì t 
lo incaricò d’ andare a riconofcere in qual di- 
fpofizione fi trovava l’armata nemica. I fol« 
«lati Cinefi , forprefi da un timor panico 4 
fi diedero alla fuga, e li difiiparono in po« 

' * chiffi- 

(a) Tìcoubou • 

(0 Tchang-tfc fou, nella provincia deII’Ho*nan« 
(a) Shin-tchfcou nel diftretto di Tai-ming-fou, txofo 
a provincia del Pè-tch'e*ii f 
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• ' , chiflimo tempo. La loro (confitta pofe in tal 

^ cofternazione quelli, eh’ erano flati apportati 
boti 0- a cu ^ 0( ^ re ^ ponte del Mezzogiorno, che i 
ir , 5 ° medelìmi , al vedere comparir le bandiere 
Kin - Tartare, appiccarono il fuoco al ponte, e 
tfong. p re f ero altresì la fuga . . Coamo , che fi era 
avvicinato con un corpo di venti mila uomi- 
ni per fortenere Hoa-tchèou dipendente da 
Tai-ming-fou nella provincia del Pè-tchè-li , 
fi ritirò anch’ egli ; di maniera che non eflen- 
do più rimarto chi difputafle alle truppe dei 
Tartari il parto del fiume d’H>angho, que- 
lle confumarono molti giorni nell’ aftraverlar- 

10 fopra alcune piccole barche , che vi trova- 
rono , -fenz’ aver veduto verun Cinefe . “ Bi- 
„ fogna, che la Cina fia interamente fpopola- 
„ ta ( differo i Tartari )• poiché fe foli due 
,, mila uomini averterò guardato il parto di 
„ guerto fiume, a noi farebbe riufeito impof- 
„ libile il varcarlo . “ Quindi fi portarono 
fotto le mura d’ Hoa-tchèou , e fe ne pofero 
egualmente in portello. 

Nitsongo, quando gli fu riferito, che i 
Tartari avevano già attraverfato l’Hoang-ho, 

11 rifolvè d’ andare in perfona contro di loro; 
ma prima d’efeguirlo, pregò 1’ Imperadore, 
fuo padre, a cui comunicò il fuo penfiero,a 
porfi in qualche luogo ficuro da qualunque 
pericolo, ed ad allontanarli da Caì-fong-fou . 
Egli fi ritirò primieramente in Po*tchèou > 

nella 
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DELLA dNA XTX. DINAS. 123 
nella provincia del Kiang-nan, dove fu legui- " 
to da un gran numero di timidi Mandarini • r,tLL 
e di là pafsò in Tchin-kiang , nell’ ifielTa prò- 
vincia. I Grandi, eh’ erano rimafii in Cai- , , 2 6* 
fong-fou, proposero anche a Nitsongo di ri. Kinm 
tirarli per qualche tempo o in Siang-tchèou , 
ovvero in Teng tchèou , coll’idea, che quel- 
la capitale dell’ impero non folle in iflaro di 
«■elidere lungamente agli sforzi dei nemici. 
Licango fu oltremodo fdegoato per un così 
vii configlio; e foftenne, che non vi era al- 
tra città, in cui 1 lmperadore poteffe vivere 
con più ficurezza, e fi trovaffe un maggior 
numero d’ Uffiziali interelfati a foftenerla. 
Soggiunfe , che fra poco fi farebbero veduti i 
Cinefi , a guifa di feiami d’ api , accor- 
rere da tutte le parti dell’ impero a fagrifìcarfi • 
per la loro capitale, ed a difendere il loro So- 
vrano . Licango ebbe il comando generale del- 
le foldatefche . Frattanto fi accordava, fenza 
farli la minima difficoltà, a chiunque la do- 
mandava, la permiffione di poterfi ritirare al- 
trove . Licango , entrato in timore , che quell* 
efempio non divenifle pregiudiziale alle trup- 
pe , e non faceffe vacillare il loro coraggio , 
le radunò fuori della città, e le lafci^ in li- 
bertà o di difendere Cai-fong-fou , ovvero dì 
feguir quelli, che vilmente l’abbandonavano. 

I faldati rifpofero unanimamente , eh’ erano di- 
fpofli a difenderla fin all* eftremo loro refpi- 

ra. 
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ro, e fecero rifuonar 1’ aria della voce di guer- 
ra oitan-fout , dieci mila anni 1 

In quel tempo non fi aveva ancora una ficu- 
ra notizia , che i Tartari penfaffero a portarli 
in CaT-fong-fou : ma , pochi giorni dopo , allor- 
ché fi Teppe, che Valpivio era vicino a giun- 
gervi ; e che quefto Generale fi era già im- 
padronito di Meou-to-kang , dove fi trovava- 
vano i magazzini del foraggio della cavalle- 
ria , T allegrezza prodotta nel popolo dalla ri- 
foluzione , che avevano prefa le truppe fi can- 
giò improvvifamente in uno fpavento quafi 
univerfale . Lampenio (a) fofìenne con molto 
ardore , che in vece d’ afpettare di vederfi op- 
prefli dai Tartari, bifognava comprare da dii 
la pace, e ceder loro i dipartimenti pretefi, 
Licango, per lo contrario, perlìfiè nel dire, 
che conveniva negar loro tutto , ed afpettar- 
gli a piè fermo, L’ Imperadore , nemico del- 
la guerra, fi dichiarò dei fentimento del primo. 

Nella notte feguente, i Tartari fi avvici- 
narono alla città , ed incitarono una dello 
porte della medelima . Licango gli ricevè co- 
me poteva farlo un Capitano di valore , ed 
uccife, e fece prigioniere alcune centinaja dei 
loro foldati a cavallo. Efii , argomentando da 
ciò efferfi già fatte le difpofizioni per una 
vigorofa difefa , fi allontanarono . L 7 Impera- 
tore, che avrebbe dovuto, dopo la ritirata 
V ' • dei • 

. ' ... V 

(a) Li'pangyen ; 
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dei Kìn , prendere qualche coraggio , conti- ~ 

ruò a dare orecchio ad alcuni pufillanimi E>ELL 
Configlieri, ed ebbe la deDolezza d accordare gQpcr 
a quei Barbari tuttociò, che domandarono. i, 2 6 
Valpivio inviò Vimanio (a) per dirgli , che K, *~ 
avendo il di lui padre ceduto il Treno, non ^ ° n 
conveniva più parlare di ciò, ch’era accadu- 
to fiotto il regno precedente, ma riguardare 
l’antico trattato come nullo; e che l'perava, 
che la Maefià Sua avrebbe fpedito un Princi- 
pe del prim’ ordine, ed uno dei di lui Mini- 
Ari per regolare, infieme coneflo,gli articoli 
d’un nuovo trattato , con cui fi farebbe {la- 
bilità una folida pace fra le due Corone . Li* 
cango offrì fubito l’opera fua : ma l’ Impera- 
tore la ricusò, e fece partire Litucio per il 
campo dei Tartari , contro il fentimento di 
Licango medefimo, il quale diffe a quello 
Principe, che Litucio, efiende naturalmente 
troppo timido, avrebbe certamente compro- 
meffa la di lui autorità , e precipitato lui 
Aedo nel più grand’imbarazzo. 

Valpivio, all’arrivo di Litucio, fece porre 
tutte le fue truppe fopra le armi, e lo rice- 
vè, adagiato, alla Tartara, fopra un guancia- 
le diflefo fopra un piccolo Arato, e colle fue 
guardie al fianco. Liccio, fubito che vi fu 
introdotto , fi prcRrò in terra , e lo falutò , 
tremando. Quindi, alzandofi, gli fi avvicinò 

tal- 

fa) Otfbiao-min. 
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DELL f talmente sbigottito, che non gli riufcì poflw 
bra C r. P r0 ^ cr ^ re una fola parola. 

Song Valpivio concepì allora un fommo difprez- 
wii zo per i Cinefì * ed eftendofi inveftito d’ un’ 
aria d’infolenza, dilfe al loro Inviato, eh* 
egli avrebbe potuto con tutta facilità impa- 
dronirli di Caì-fong-fou • e che non fi era al- 
lontanato dalle mura della medefima fe non 
riguardo al nuovo Imperadore , di cui non vo- 
leva eftinguere la famiglia . „ Se il voftro pa- 
,» drone vuol vivere in pace con noi ( fog- 
j> giunfe quello Generale ) , bifogna , eh 'egli 
39 ci dia cinque cento mila taels d’oro, cin- 
3, quinta miilioni di taèls d’argento, dieci 
„ mila fra bovi e cavalli, ed un millione 
„ di pezze di drappi di feta . Bifogna anco- 
„ ra, che abbia per il noftro Imperadore 
,, l’ iftefio rifperto , che un fratello deve ave- 
„ re per il proprio fratello maggiore, e che 
„ lo tratti come tale. I Cinefi ci rimande- 
3, ranno tutti quelli dei paefi di Yen, e di 
„ Yun, che li trovano nei loro Rati* e ci 
„ cederanno le terre di Tchong-chan , di Taì* 
„ yuen, e d’Hokien. PretenJiamo ancora, 
„ che il voftro padrone ci accordi uno dei 
„ fuoi Mìniftri , ed un Principe del prim’or* 
„ dine per condurci al di là del fiume Hoang- 
„ ho. S’ egli accetta la pace con tali con- 
,, d'zioni , io prometto di ritornarmene imme- 
diatamente.,, Fec’cgli Rendere in ifcritto 

tu tt ; 
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tutti quelli articoli » e gli confegnò al timido 
Litucio , pollo talmente in foggezionc dal Ge* 
nerale Tartaro, che non ebbe mai il corag- 
gio di replicargli . 

Sebbene fi follerò tenute diverfe conferenze 
per conchiudere la pace, Valpivio fece infoi- 
tare di nuovo due porte di Cai-fong-fou , ad og- 
getto d’aumentare il timore in quella città; 
ma Licango ricevè i Kìn colla pii} grand’ in- 
trepidezza ; e fece difcendere , per mezzo d’al- 
cune fcale di corda, una truppa dei più valo- 
rofi foldati , i quali gettandoli , foriofamente fo- 
pra i Tartari, fi batterono vivamente dalle fei 
ore della mattina fino alle fei della lera , 
ed avendo uccifo da dieci in dodici mi- 
la dei principali Uffiziali nemici , e molte 
migliaja dei loro foldati, obbligarono gli al- 
tri a ritirarli affai difordinatamenre . In quell’ 
occafione, Coanio , uno dei migliori Uffiziali 
Cinefi , perdè la vita. 

Allorché Litucio efpo r e le infoltanti pre- 
tendoni dei Tartari, i fedeli fodditi dell’ im- 
pero ne furono oltremodo (degnati ; ma Lam- 
penio , ed alcuni altri traditori procurarono 
d’indurre l’ Imperadore a condefcendervi . I te- 
fori li trovavano già efauriti : onde, per adu- 
nare quelle grolle fomme in oro, ed in ar- 
gento , fu necelfario crear molti debiti coi 
cittadini; ed anche non fi potè avere più di 
dugento mila ta'èls d’ oro , e di quattro millioni 

d’ ar- ' 
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d’argento. Licango fece molti inutili tentati- 
vi per rompere un trattato così vergognofo, 
e così onerofo all’ impero : ma Lampenio , 
ed i di lui partigiani fi maneggiarono con 
tanta deprezza, che ottennero il loro intento 
talché il trattato fu fottofcritto, e giurato 
dall’ Imperadore con tutte le formalità , e nel- 
la maniera, che vollero i Tartari. Dopo di 
ciò, quello Monarca innalzò Tapango (a) al- 
la dignità di Miniftro di fiato , e lo in- 
viò, infieme col Principe Novango (b) , nono 
figlio dell’ Imperadore Ortongo, nel campo dei 
Tartari, per reftar quivi in qualità d’ofiaggj. 

Frattanto Toefiio, antico Uffiziale Cine- 
fe , avendo faputo , che i Tartari minacciava- S 

no d’ alfalire Cai fong fou , radunò fpeditamen» 
te il maggior numero di truppe che gli fu 
pofiibile , e fece pubblicare in tutti i luoghi 
per i quali pattava , ch’egli andava con un 
formidabile efercito a difcacciare quei Barba- 
ri. Effendofi innoltrato all’ Oueft della città 
fuddetta, s’imoadronì d’ alcuni porti al Sud 
del fiume di Pien-choui • quindi fi avvicinò 
in maniera al campo dei Tartari, che quelli 
ne concepirono un così gran timore, che nel- 
la notte feguente , decamparono, non lardando- 
vi fe non la guarnigione di Mèou-to kang. 

L’ Imperadore provò una fomma gioja , al- 
lorché gli fu riferito l’arrivo di Tonettio* c / 

diede 

(a) Tchang-pxng-tcbang . (b) Kang-ouang . 
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diede la commiflione a Licango di portarfi ad 
incontrarlo, e d’ accompagnarlo alla Corte. 
Nella prima udienza, che l’ lmperadore accordò 
a quell’ Uffiziale , gli domandò parere fopra 
lo flato attuale degli affari , e fopra la pace 
ch’ei flava trattando coi Nutcbè . Toneflìo 
'gli diffe , che quelli Tartari erano affatto 
ignoranti nell’ arte militare : che la loro ar- 
mata fi era ritirata , al folo vedere la piccola 
partita dei foldati da effo condotti j ma eh* 
egli non era in iflato di predar fervizio alla 
Maeflà Sua fuorché alla tefta delle armate, 
non volendo ingerirli negli affari di gabinet- 
to , dei quali non aveva veruna cognizione . 

Pochi giorni dopo, Toneflìo fa forprefo da 
una malattia* e l’ lmperadore Nitsongo-, 
non volendo privarfi del piacere della di lui 
converfazione , gli accordò la permiffione di 
portarfi In buffola a palazzo, e lo efentò da 
tutte le cerimonie d’etichetta. Ma quell’ Uf- 
fiziale non volle in alcuna maniera fervirfi di 
tal privilegio, e continuò a dare fempre al 
fuo Sovrano prove di rifpetto. Vanvigio (a), 
Inviato dei Tartari , che fi trovava allora nella 
Corte Imperiale, non ebbe - piu coraggio di 
ricufare di fottometterfi alle ftefle cerimonie . 
L’ lmperadore , riguardando Toneflìo , fi die- 
de a ridere, e diffe di non dovere quel falu- 

St-, dilla. Cina T. XXIV. I . to 

t (a) Quangjoui . 
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7 to dell’ Inviato Tartaro fe non all’efcmpio, 


mLL ch’ei gliene aveva dato. 
kra cu- b 


Song Ogni gi° rno fi vedevano arrivare nuove par- 
li *6 tit« di truppe in foccorfo di Ca'i-fong-fou • 
Kim ~ ciò non oftante, i Tartari non defiftevano dal 
* fare domande fopra domande. Licango , fde- 
gnato nel vedere l’ infaziabil’ avidità loro , c 
l’ inazione della Corte Imperiale , ne fece vi- 
vi lamenti con Nitsongo. „ Che afpettiam 
i, noi ( difs’egli un giorno, mentre fi trova- 
ti va con quello Principe ) ? Che i Kin ci 
abbiano interamente fpogliati, prima d’ofa- 
re porre un freno alla loro temerità ? Se- 
condo quello che vanno pubblicando gl* 
ifteffi K>», la loro armata non oltrepaffa 
il numero di feffanta mila uomini ; mentre 
la Matflà Voftra ne ha fin dugento mila 
accampati nelle vicinanze di Ca'i-fong-fou , 
„ i quali altro non afpcttano che i di lei or- 
dini per vendicarla dell’ infolenza dei Bar- 
bari , c poffono con una fola battaglia li- 
„ berarci da ogni imbarazzo. S’ ella dà tem- 
„ po , che fi raffreddi il loro ardore, ci è 

4 , tutto il luogo di temere , che quando fi 
„ vorrà agire, efii non divengano inutili. 

5 , Dovrebbe almeno Vofira.Maeftà penfare ad 
„ intercettare i viveri ai nemici, lo che le 
„ farebbe affai facile* ed obbligargli in fegui- 
„ to ad annullare il . trattato conchiufo con 

loro, trattato così pregiudiziale alla fua glo- 

» ria > 
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„ ria , ed al bene di tutti i Tuoi fudditi „ . ' ? 

L* Imperadore approvava tutto; ma fi • 

feiava regolare da Lampenio, e dai principa- gong* 
li autori di quel vergognofo trattato, i qua- ll2 $ 
li impedivano, ch’egli delle orecchio alle ri- */*- 
moftranze, ed efeguilfe i configlj di Licango. 

Pintango (a) aveva condotte alcune partite 
di truppe in foccorfo della capitale, e fi era * 
accampato fuori delle mura della medeQma • 

Quello Generale, eflremamente gelofo degli 
onori fatti dall* Imperadore a Tonelfio, era 
nella pili viva impazienza di venire alle ma- 
ni, ad oggetto di far conofcere, ch’egli me- 
ritava almeno una parte delle diftinzioni , che 
fi accordavano aH’Uffiziale fuddetto; quindi 
chiefe la permiflionc di portarli in traccia 
del nemico. L* Imperadore ne conferì con To- 
nelfio, e lo follecitò ad unirli con Pintango* 
colla fperanza, che quelli due Generali, an- 
dando d’ intelligenza con Licango, lo avreb- 
bero finalmente liberato dalla troppo incomo- 
da vicinanza dei Tartari. Ma Tonefiio, vo- 
lendo che il fuo fratello Toflengo. (b) , il 
quale ei diceva di dover arrivare a momenti 
con un nuovo rinforzo, avelie anche avuta 
parte nella gloria di quella fpedizione, prò* 
pofe, che la medefima fi differire fin ail« 
metà della primavera. > 

Una così lunga dilazione fu a Pintango un 

I 2 nuo* . 

(a) Ta& ping'tcì&ng . (b) T chcng- fsk- tebong 
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T 32 STORIA GENERALE 
nuovo Ai molo per maggiormente affrettarli . 
Inviò egli adunque a chiederne la permiflionc 
all* Imperadore , prevenendo quello Principe, 
che nella fera medefima farebbe andato ai 
campo nemico feguito da un corpo di die* 
ci mila uomini , fra cavalleria ed infante- 
ria , colla ferma fperanza di ricondurgli il 
Principe Novango, di lui fratello • ed affin- 
chè il Monarca non avelie avuto luogo di 
dare un contrordine , fi regolò cosi bene , che 
1’ Uffiziale incaricato di recargli tal avvifo 
non entrò nel palazzo Imperiale fe non lungo 
tempo dopo la fua partenza. Nitsongo fpe- 
dì circa la mezzanotte un eunuco al General 
Licango, per ordinargli d andare a loflenerlo. 

Le guardie avanzate dei Tartari , eflendofi 
avvedute della marcia delle truppe Cinefi , 
non mancarono di renderne avvertito il loro 
Generale Valpivio , il quale, fenza perdere un 
momento di tempo, fece montare a cavallo i 
fuoi foldati • e poffofi alla loro tefta , fi por- 
tò fpeditamente incontro ai nemici •. Pintan- 
go non aveva più di dieci mila uomini * tal- 
mente che, non potendo refiftere alle forze dei 
Tartari , ebbe la difgrazia d’ effere battuto . 
Richiamandofi egli allora alla memoria d’ aver 
agito fenza effere fiato autorizzato da un or- 
dine Sovrano, non osò ritornare al campo 
davanti la città* ma fi ritirò * I Tartari in- 
calzavano con un indicibil vigore le di lui 

‘ fol- 

. ■ 
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foldatefche, e le avrebbero fenz’ alcun dubbio ^ , 

interamente disfatte, fe le medefime non fof- ERA C r 
fero Ilare foccorfe da Licango , il quale, do- Soijg 
po aver ricevuto 1’ ordine dell* Imperadore, 
era accorfo immediatamente in lor ajuto con 
tutte le truppe, che aveva potuto radunare. * 

Ei foftenne furto dei Tartari, e gli rifpinfc 
con una così grand* intrepidezza, che gli ri- 
dulie alla neceflìrà di dare indietro. Quando 
Licango fu ritornato, Toneflio fi portò a • 
parlare all* Imperadore , e gli ditte, ch’etten- 
dofi già incominciato, egli era di fentimento, 
che fi dovette profeguire, ed attaccar di , nuo- 
vo i Km nella feguente notte , adducendo per 
ragione, che i medefimi non fi farebbero cer- , 
tamente afpertati d* edere nuovamente affa liti 
e che in confeguenza vi era tutto il /luogo di 
fperare , che farebbero fiati battuti . Lampe- * 
nio però vi fi oppofe, dicendo , che farebbe 
fiato \un azzardar troppo, e fece adottare il fu© ' 
parere.. , 

Valpivio, rientrato che fu nel fuo campo, 
irritato dall’ ardire dei Cinefi , i quali erano an- 
dati ad attaccarlo improvvifamente nel tempo' 
medefi mo , in cui fi doveva fiipulare gli ar« 
ticoli del trattato di pace, arredò gl’inviati, 
dell’ Imperadore , , gli ridalle al rango- di fera-* 
piaci foldati nelle Tue truppe , .e fece loro fan 
guinofi rimproveri relativamente alla mala fe* 
de dei Cinefi. Tapango ne fu talmente pene- 
: • % ‘ I ;• , tra^- 
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i}4 STORIA GENERALE ’ 
trato , che gli fi riempirono gli occhj di la. 
grimej ma il Principe Novango, perlo con- 
trario, afcoltò il difeorfo di Valpivio con un 
fangue freddo forprend ente , e con una intre- 
pidezza -, che fu generalmente ammirata da 
tutti i Kìn. 

Il Generale Tartaro fidò troppo nella de- 
bolezza dell’ Imperadore per aver avuto il co- 
raggio di mandare a lamentarfi , ed a chie- 
dergli che gli s’ inviale un altro Principe, in 
vece di Novango. Lampenio rifpofe , che 
l’ Imperadore non aveva avuta alcuna parte in 
ciò eh’ era accaduto , e che tutto fi doveva 
attribuire a colpa di Pintango, e di Licango, 
i quali l’ ifteffo Principe aveva già puniti col 
privargli dei loro impieghi. La notizia della 
difgrazia di Licango pofe in moto tutta la 
capitale. Tinongo (a) , Mandarino del Collegio 
Imperiale, accompagnato da una moltitudine 
innumerabile di perfone dì tutte le claifi , fi 
portò tumultuari amenre al palazzo, e presen- 
tò all’ Impctadore una memoria, nella quale, 
parlando di Licango come d’un fuddito pie- 
no di zelo c di fedeltà, e trattando, per lo 
contrario, Lampenio, Pecongio (b), Tapan- 
gò, Tanvagio (c) , Tifando (d), e Litucio 
come altrettanti traditori c vili, che abban- x 
donavano i di lui interefiì per farfene un me- 
. - rito 

(a) Tchtffrtong . (c) TcbaO'Vc-ouang . 

(b) Pè-ckè'tckcng t i (d) Tjai-tnfio. 
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rito coi Tartari , gli accusò^ apertamente , 
d’ riferii maneggiati prrifo la Madtà Sua con- DELL 
tro Lieango, perchè quello aveva fatto tutto 
ciò, che aveva potuto, per opporli ai loro nl6 
perniciofi difegni . Chiudeva dipoi la memo- Kit - 
ria col pregare il Monarca a riftabilire Lican* 
go nelle antiche cariche , ed a difcacciare Lam- 
penio , ed i di lui partigiani come tanti feci- 
lerati, e traditori della loro patria. Nitson- 
go , non avendo potuto difpenfarfi dal rifpon- 
dere a quella memoria, prefe il compenfo di 
farlo in termini vaghi e generali, i quali 
non avevano alcun lignificato* ed inviò loro 
molti perfonaggj d’ autorità , ad oggetto d’ob- 
bligargli a ritirarli : ma così le promeffe che 
loro fi fecero per calmargli , come le minacce , 
colle quali fi pretefe d’ intimorirgli , riufeiro- 
no tutte inutili . Efli non vollero ufeire dal 
palazzo finattanto che Lieango non fu rifta- 
bilico , c che non ebbero veduto Toncfiio. 

* Lieango raddoppiò quindi il fuo zelo* ci 
i Tartari più non fi avvicinarono impunemen- 
te a Cai-fong-fou . Valpivio, giudicando, che 
non gli farebbe fiata cofa facile renderli pa- 
drone di quella città, e contentandoli delle, 
propofizioni , alle quali l’ Imperadore aveva 
già aderito, mandò a prender congedo da que- 
llo Principe- c fenz’ afpettare che gli folle- 
rò interamente confegnate le fomme del de- 
naro , e la quantità delle fete, che aveva do- 

I 
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» mandate , lì ritirò verfo i paelì del Nord , 
ERA L cR. C0nc ^ ucen ^ 0 con C ^° Principe Sovango (a),, * 

jSon 0, c ^ e 8^ era ^ ato dato in ortaggio, * n vece. 

1126 di Novango. Toneffio e Licango fi erano 
Kin ~ determinati a dargli dietro per togliergli così 
f J 9 "S\ il defiderio di tornarvi; ma l’ Imperadore ,, 
in vece di permetterlo, ordinò, che fi fo- 
fpenleflero i preparativi, che già fi faceva- 
no per difenderli » 

Frattanto, malgrado il trattato di pace in 
cui r Imperadore aveva una così gran fiducia , 

Nimovio aflediava da lungo tempo indietro 
Tai'-yuen, fenz’averj potuto renderfene padro- 
ne . Quello Generale dei Kin , allorché fi ac- 
corfe,che Tannuvio ,’ che la difendeva, deprez- 
zava tutti i fuoi sforzi, levò l’afledio; ed 
incamminandoci verfo il Mezzogiorno, pafsò 
per alcune gole di montagne , che fi poteva . 
molto facilmente difendere : ma non avendo- 
vi trovato alcuno che gliene difputaffe il paf- 
fo, reftò grandemente forprefo della negligen- 
za dei Cinefi . S’ innoltrò quindi verfo Long- 
té-fou (1), che dopo alcuni giorni d’affedio,» 
prefe d’affalto, nel quale Tangio, che n’ era. 
il Governatore, perdè miferamente ,la vita. 

Qicrta notizia pofe in una fomma corterna- 
zione T Imperadore, c fece incominciare di. 
nuovo i lamenti contro Lampenio, ed i di ^ 

- i. . lui - 

• v (a) Sou : ouang . . < ..... 

(0 LoH-ngan-fou > nejl a, provincia del Chan-fi. 
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lui complici, che fi erano impadroniti delgo- / 
verno, e che s’incolpavano apertamente dij^* , 
mala fede, e di tradimento. Il ritorno dei gong* 
Tartari fece credere a quello Principe che quelli llt £ 
fodero in qualche maniera rei* onde, per con* Kilt* 
tentare il popolo, gli privò dei loro impieghi . - 

L’ Imperadore fi lamentò in un publico fcrit» 
to della mala fede dei Tartari, i quali, mal» 
grado un trattato corroborato da un giuramen- 
to, continuavano tuttavia la guerra. Dille, 
che provava un vivo pentimento d’eflerli la- 
rdato ingannare da molti dei fuoi Grandi, 
che aveva già puniti coll’ obbligargli ad al- 
lontanarli dalla Corte; e che rivocava affoluta* 
mente tutto ciò , che aveva proraeffo ai Kin , 
particolarmente V articolo, che riguardava i di- 
partimenti di Taì-yuen, di Tchong-chan, e 
d’Ho-kien, i quali ordinava a tutti i fuoi 
Urfiziali di difendere, qualora follerò fiat» 
attaccati . In confeguenza di quell’ ordine , fpe- 
dì Acovio (a), e Tolfengo, il primo a Soc- 
correre Tai yuen, ed il fecondo a guarnire 
Tchong chan, ed Ho-kien . Acovio varcò il 
fiume Hoang*ho/ ed elfendofi a drittura por- 
tato Sotto Long-tèTou , la riacquilìò fenza in- 
contrare grandi olìacoli . Valpivio, fidandoli 
nel pretefo trattato, fi era innoltrato verfo 
Tchong can , ed Ho-kien , colla fperanza che i 
Cinefi non avrebbero fatta alcuna difficoltà di 

fori» • . 

(a) Tao-fon , ..j 
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porlo in potteffo di quelli due dipartimenti. 
^ Rimafe però grandemente attonito nel vederli 
<* 0 ricevere con una grandine di dardi, e nell’ 
ì\i 6 Uc *' re * Toflengo fi era pollo in marcia, 
Kin- per andare ad attaccarlo, alla tetta d’un po- 
fente c f er cito . Prefe però fui fatto la fua ri- 
foluzione, e fe ne tornò fpeditamente nella 
Tartaria. 

NeH’ittettb tempo, fi fparfe la voce, che 
l’Imperadore Ottengo, il quale fi trovava in 
Nan-Ki'ng. voleffe ripigliare le r«/dim del go- 
verno ; «d il giovine Imperadore vi preftò fe- 
de tanto più facilmente, quanto che ne ave- 
va ricevuto una lettera , nella quale quel Prin- 
cipe chiedeva, che gli fi fpedtflie Licango. 
Quello Generale però lo difingannò , dichia- 
randogli T intenzione del di lui padre , il qua- 
le altro non pretendeva che d’ informarfi di 
ciò, ch’era accaduto, a fine di ritornare in 
Cai'-fong-fou , qualora non fi fotte più efpotto 
-a verun pericolo. Licango parti per Nan King, 
d’ onde riconduce effettivamente 1* Imperadore 
Oftongo , che alloggiò in un palazzo particolare . 

Nitsonco , attribuendo il cattivo (lato in 
cui vedeva il governo ai cangiamenti intro- 
dotti da Vagancio lotto il regno dell’ Impera- 
dorè Ciftongo , gli abolì affitto, e diede or- 
dine, che fi efeguiflero gli antichi regolamen- 
ti* Voli’ egli, in oltre, che fi togliefle dal 
xntao di Confucio il ritratto di quel Minittroi 

proi- 1 


Digitized by Googlq 



DELL 


DELLA CINA XVII. DINAS. 13* 
proibì , fotto graviffime pene , tutti i di lui 
libri; e riflabilì la riputazione di quelli, eh’ ^ 
erano flati degradati a di lui riguardo. bone 

Il Generale Nimovio , allorché fi ritirò I|l6 3 
dall’ attedio di Tai-yuen , aveva lafciata una Kin~ 
parte delle fuc truppe per bloccare la città ^"S 
fuddetta, eflendofi determinato ad obbligarla 
ad arrenderfi per mezzo della fame. In fegui- 
to, quando fu ritornato da Long-tè*fbu , re- 
clutò confìderabilmeote le fue milizie; e po- 
ftofi alla teda del groffo della fua armata, 
prefe la firada della Tartaria,per trattenerti 
quivi durante la tiagione del caldo. Toffen- 
go, ed Acovio, informati delle forze e del- 
la difpofizionedei nemici ,non iftinaarono bene 
d’ attaccargli ; ma fi volfcro a riacquiftarc le cit- 
tà , che i Kìo avevano già tolte ai Cinefì, 
afpettando, che i Tartari, fianchi delle fre- 
quenti fortite degli affettati, porgefler© loro 
tin’occafione di battergli. La Corte, malcon- 
tenta di quefle dilazioni, ne attribuì il mo- 
tivo al poco valore dei due Generali.; e fece < 
loro i più forti rimproveri, perchè non era 
anche flato levato l’ affetto davanti Taiyuen. 
Toffengo , ch’era invecchiato fotto le Irmi, 
e godeva della piti gran riputazione, fu mal*’ 
to fenfibile all’ udirti rimproverare ; onde ti pofe 
in marcia rifolutro di tentar tutto per forza- 
re il nemico a ritirarti dalla piazza fuddet- ■ 
ta, fecondo gli ordini che gli erano flati <jla* 

* ^ ■ V. ' t i 
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140 r STORTA GENERALE 
fi , anche a rifchio di non riufcirvi . Allor- 
ché fu giunto in un luogo di Cheou*yang, chia- { 
mato Chè-keng , incontrò il Generale Vanno-» 
vio (a) , che glie ne difputò il palio . Egli 
fi battè per cinque volte contro quello nemi- , 
co, e per tre reftò fuperiore: ma finalmente 
non potè forzarlo ; ed effendo fiato obbligato ■ 
a ritornare verfo Yu-tsè, prefe una differente, 
firada per la montagna di Cha-hiong ling, lon- 
tana cento ly da Tai-yuen. 

Acovio , che aveva feelta un’altra ftrada , 
giunfe in . Hoe'i-ching , dove uno Mei di lui 
Ufficiali, chiamato Tigancio (b) ,, appoggiato 
ad un poco fondato motivo , fece correre la , 
voce, che Nimovio era in procinto di giun- 
gere, e di gettarli fopra d’ efii con tutte le 
fue forze . Acovio , naturalmente troppo cre- 
dulo , tornò indietro , c mancò di portarfi ai . 
luogo dell’ unione generale , come aveva fta- , 
bilito con Tolfengo . Quell ultimo , in con* 
feguenza fi trovò , a motivo delia di lui 1 
ritirata, fuori di fiato di poter refifiere alle 
tante forze dei nemici. I Tartari , informati 
che Acovio aveva prefa una diverfa ftrada , 
lafciarono una piccola partita di foldati da- 
vanti Tai-yuen , e fi portarono, col groffo 
della loro armata , incontro a TolTengo. Que- 
fto Generale, non volendo che gli fofle rim- 
proverato d’clTer retroceduto a fronte del ne- 
mico 

(a) Quanyenboniu . (b) TfuiO'ngan-t^b . 


Digitized 



DELLA CINA XIX. DINAS. 141 
mico , fi battè per il tratto di quattr’ ore , 
cioè, dalle fei fin alle dieci della mattina, DEL1, 
con fant’ ardore ed intrepidezza, che i Km E vjon a- 
medefimi ne furono maravigliati; ma final- Il2 ^* 
mente fu obbligato a cedere al loro numero. Km- 
. I di lui foldati fi andarono a poco a poco t ^ on &' 

diffipando; talmente che egli , dopo aver rice- 
vute quattro ferite, non fi vidde all’ intorno 
fe non cento cavalleggicri , ch’effendo fiati 
troppo gencrofi per non abbandonar giammai 
il loro Generale, perirono tutti colle armi 
in mano. 

I Tartari, dopo aver riportata una così fe- 
gnalata vittoria , fi portarono in traccia d’Aco- 
> vio; ed avendolo raggiunto in un luogo, 

chiamato Pan-to, intimorirono talmente i Ci- 
nefi , che Acovio Rimò bene di non accettar 
ia battagliai di ritirarli nel territorio di Long- 
tè fou. La Corte Imperiale fu efattamente 
informata di tutto. Licango richiamò Tigan- 
cio , c lo fece pubblicamente morire , come 
colui, ch’era fiato la caufa dell’efito infelice 
di quella fpedizione. Acovio fu punito, e 
mandato in Kouang-tchèou per non effere an- 
dato al luogo della riunione generale. Frat- 
tanto Tai' yuen fi difendeva con fomma intre- 
pidezza , mercè il valore di Tannuvio; ma 
già nella medefima incominciavano a mancare i 
* viveri; e lenza un pronto foccorfo, era dif- 

ficile , eh’ effa refiftefic più a lungo , La Cor- 
te 
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dell* * C non , S norava > c nominò Licango per 
Comandante dell' armata , che lì fpediva nuo- 
vamente in ajuto dalla piazza fuddetta . 
Licango , che prevedeva v le difficoltà che fi 
K/» farebbero incontrate in tal fpedizione, fi feu- 
*■/•*«* sò d* incaricarfene , adducendo per preteso, eh’ 
egli era uomo di lettere, nulla verfato nei 
mefliere della guerra. Diffe, che i vantaggj 
che aveva riportati nell* ultimo affedio di Cai- 
fong fou, dovevano eflere attribuiti allo zelo, 
che gl’ ifpirava il fer vizio, dello flato , non 
già alla feienza militare, ch’egli ignorava af- 
fatto • in una parola , che dare ad eflò il co- 
mando dell’armata, era l’ ifleflb che compro- 
mettere la Cina, e la famiglia Imperiale. 
Finfe quindi d’ eflere incomodato da un’infer- 
mità, e chiefe la permiffione di dimetterli dai 
fuoi impieghi : ma l' Imperadore Nitsongo 
inflftè nella fua rifoluzione ; ed egli fu obbli- 
gato finalmente ad ubbidire. 

Queft’ armata era molto numerofa . Lican- 
go la di vile in tre gran corpi , che pofe 
fotto il comando di Locivvio (a), di Ti- 
fenio (b), e di Taftingo (c) , ai quali fece 
prendere tre ftrade differenti , con ordine prc- 
cifo di regolare la loro marcia in maniera, 
che poteflero giungere nell’ ideilo giorno in 
un fìto poco lontanto da Tai-yuerx, che defti- 

' ' » -nò,' 

(a) Lieou-kou . •- (c) Tc/jang*fiè-tcbiug.» 

v(b) Hteitfun , 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 143 
; nb , per luogo della loro riunione . Se i tre 
Generali avellerò fedelmente efeguito quell’ 
ordine, vi è tutto il luogo di credere, che 
avrebbero difcacciati i Tartari, e falvata Tai- 
yuen- ma efli arrivarono gli uni dopo gli 
altri, ed eflendo flati rutti fucceflivamcnte 
battuti , furono cagione della perdita di que- 
Ha provincia. Locivvio , che fu il primo a 
giungervi , volendo aver la gloria , egli folo , di 
far levar l’alTedio, fu il primo a foggiacere 
alle forze nemiche. Tifenio , che giunfc in 
appretto, efperimentò anch’egli il vigore del 
loro braccio. Taflingo, che arrivò il terzo, 
^maltrattò da principio confiderà bilmente Lo- 
vechio, uno dei Generali Tartari j ma quello , 
eflendo in feguito follenuto da alcune partite 
di truppe frefche, lo pofe in neceflità di darfi 
alla fuga. Quelle tre battaglie , che celia- 
rono ai Cineli molte migliaja d’uomini, fpar* 
fero un così gran terrore in tutta la provincia, 
che gli abitanti delle città, dipendenti da 
Long-tè-fou, da Ten-tchèou, da T^in tchèou, 
da T^è-tchèou, e da Kiang-fchèou , abbando- 
narono le loro cafe , pacarono il fiume Hoang- 
ho, ed andarono a cercarfi altrove qualche 
afilo . 

Nella Luna precedente , eh’ era la feda del 
prefente anno , fu oflervata una cometa molto 
grande, in vicinanza della colìellazione chia- 
mata dai Cincii Tsè-wci ‘ quella cometa in- 

« ■ comi a» 
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*44 STORTA GENERALE ' 
*—7 cominciò ad apparire preflo la (Iella Ti-tso , e 
““ finì alla ftella Ouen-kang. « 

g 0 . ia ' La Corte di Ca'ifong*fou, avendo cono» 
r £ feiuto, che la forte delle armi non le era 
più favorevole, propofe all’ Imperadore d’apri- 
*f oa £' rc U n trattato con Lituvio , e con Singo- 
vio (a), Uffiziali Leao , che fi trovavano al 
fervizio dei Km • ed’ impegnargli , per mezzo 
di promette, ad unirli coi Cinefi per diflrug- 
g»re i Kìn medefimi . Litovvio godeva del 
maggior credito pofiibile preflo di quelli Tar- 
tari, e comandava ad una delle loro armate 
deflinata a combattere contro gl’ Hta * onde, 
s* ei fi fotte riunito coi Cinefi , vi era tutto 
il luogo di fperare , eh’ elfi potettero abbatte- 
re la formidabil potenza dei Kìn . L’ Impera- 
dore approvò quello progetto* e ficcome Sin- 
govio fi trovava allora in Cal-fong-fou in 
qualità d’inviato, così non mancò di ricol- 
marlo d’onori, e di doni. Quando dipoi credè 
d’ averlo impegnato ad eflere riconofcente, 
s’ incominciò a parlargli del regno dei Lsao 
per irritarlo contro i Kìn * ed in feguito fi prò» 
mife d’ aiutar lui , e Lituvio a riftabilire i 
primi , qualora elfi non aveflero ricufato d’unirfi 
coi Cinefi , e di cooperare unitamente a di- 
ftruggere i jK/«, loro comuni nemici. Singo- 
vio, uomo naturalmente furbo ed accorto, 
promife tutto ed avendo conferito con quel- 

_ li,. 

(a) Siao-tchong'cong. 
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DELLA (?INA XIX. PINAS. ' 

Jì , i qual; gli parlarono, io no.me delfici pe rado* T~ ~ 
f J * , fogra tutti i progetti che gli furono fa(- 

ti, gl’ impegni ad oggetto un ordine fcrit-. Son" 
to di proprio pugno del Monarca, diretto a T !'6 
JLi^uvio, a e’uj $ Ingiungeva d’ abbandonare il K i fl - 
ierviaip dei (Ciq , ,e fi prometteva di follenerlo. tJm * 4 
Si,ngov 4 o fubito eh’ ebbe nelle mani il 
fuddettp fcrirro , chicle 1? (uà udienza di conge- 
do ; effegijlo Cu^>\tjO andè t0 ? P ar ^ re a Va-lpiv io , 
glie lo gole lotto gli o.cchj .\QuqRo Gerì e» 
r^le ne fp .oltrpnjpdo (degnato ‘ e lenza per- 
dere un momento di tempo, lo fpedi aPluo 
.padrone. ^ . ‘i . 

Chirn.a£V?. affettò efteriormenre una gran mo* 
dcrazione : ma nel giorno feguente fece , fpc- 
• /dire r, ordine a Nirnovjo, /ed a Valpivio di 
.partite } jsllf tcft|a dcl^c (orp truppe , T uno da 
.Vuti-tchong^ jt l’altro da Pao-tchèou ‘ e d’an- 
.dare ad la Cina. 

Nella nona Luna del cnpdefimo anno, Ni» 
movio giunge (otto le mura di Tai-yuen , la 
quale fi difendeva tuttavia con fonica coftan» 
za- Il Generale Tartaro, irritato da Una co» 
si lunga refiflenza, fece dare un affalto genc- 
ralf cosi ben foftenuto da per .tutto, che il 
,y ajorafo Tannuvio, a cui non erano rimafti 
(e 090 pochiflìmi foldati , fu finalmente for- 
zato, e fatto prigioniero fopra le mura, 

Queflo Governatore aveva faputo infpirare un 
tal coraggio fi fuoi foldati , che quantqnque 
St. delta CinaT. XXIV. ' K " , egli 
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egH fotte già in potere 'dei Km, elfi fi - 

t £EU batterono tuttavìa per le flrade fotto la con- 
, Song dotta dì^'TanheGò. (*)» Tcbi-tchìou , ovvero 
Governatore del popolo, finattanto che, op- 
" Kin- . prelfi dal numero , non furono ridotti alla 
peceflità di cedere. Tannelìo , ed otto altri va- 
lorofi , non potendo determinarfi a pattare fot- 
to il giogo dei Tartari , s’ inginocchiarono , 
colla fronte volta verfo il Mezzogiorno, per 
falutare l’ Imperadore, a cui volevano confer- 
varfi fedeli , e fi lafciarono morire da fe fletti . 
Nimovip fu obbligato a ' lodare pubblica- 
mente il valore di Tannuvio, lo trattò mol- 
to onorevolmente , « lo provvede anche 
• , . > • 1» . 
d’ impiego , 

£’ invasone dei Km <■ fvegliò la maggior 
parte dei Comandanti delle provinole, i qua- 
li fi pofero in marcia per andare a guarnire la 
/Corte, ed a garantirla dagl* infiliti di quei 
Barbari, ." Pure i Miniflri Tangio, e Cenia- 
mo (b), che penfavano Tempre 3 jsonchiudere 
una folida pace con quei pericolofi vicini , fe- 
- cero fpedire l’ordine ai Comandanti fuddetti 
di non porfarfi piò oltre, per timore di non 
dar ombra ai Tartari j e nell illetto tCHipÒ in 
viarono per mare al Re dei Km un Amba- 
(datore, chiamato Nagovio (c), p cr c lc cr 
‘gli la pace» Frattanto Valpivio, eh era ttk* 

fa ) Tcbanpfatfien , . (c) Hoang-O* * 

fb) Kwg-nan-ubong, 
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DELLA CINA XIX. DINAS. j 4 7 
trato per il paefediYen, nel territorio della -• 

Cina , aveva da princìpio battuto in T^ing-hing dell* 
il Generale Tafminio (a) ; e fi era innoltrato v*a cr. 
verfo Tchin ting. Volendo egli conquidala' So 
colla forza, fenza' impegnarli in un affedio-n»* 
che gli farebbe coftato fovcrchio tempo , ne 
fece, per il tratto di piti giorni e di piu not- 
ti, fcalare fenza interrompi mento le mura, e 
s’ introduce nella piazza ; pure Loginio (b) , 
che n x era il Comandante, non volle arrenderci , 
e continuò a difenderfi per le (l rade . 'Vedendoli 
finalmente abbandonato - dalla maggior parte 
dei fuoi, e non volendo foffrirc la vergogna 
di cadere nelle mani di quei Barbari , im- 
pugnò la fciabla, feguito da un piccel nume- 
ro di foldati , e cercò d’ aprirfi una ftrada per 
ufeire dalla città; ma non avendo potuto ve- 
nirne a capo, vinto, dalia dii pera* ione, s'im- 
piccò da sè fteffo •*. 

Mentre Valpivìo attaccava Tcbing-ting, 

Vanungo (c) , ch’era Rata dalla Corte Imperiale 
deputato ad informarfi delle di lui pretenfio- 
ni, riferì, al fuo ritorno, che i Tartari pik 
non parlavano, che la Gina loro ccdcflc le 
terre altre volte prctefe; ma che fi limitava- 
no a chiedere, che fodero loro dati cinque ' 

cocchj all’ufo dell* Imperadore, e che quefto 
Principe conferifTe al loro padrone un titolo 
' K z • d* ono- ’ 

(a) Tcbang-fsè-mt», (c) Ouangyun . 

(b) LiceU’gin . . . 

' 4 
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7 d’onore fuperiore a quello, che fin allora^ 

DEtt aveva egli avuro. Erti volevano ancora, che 
* ** f C <T* il Principe Novango andaffe al loro campo a 
\i,6 chieder loro fcufa del pattato, promettendo 
Kiu- che, dopo di ciò, fi farebbe parlato di pace. 

1 ,'ovg. L’ Imperatore fpedì fabito i cinque cocchj, 
ed in feguito nominò Fogapio (a) per accompa- 
gnare il Principe Novango: ma ficcome Vai- 
pi vio ricusò di ricevere j cocchj , così il Prin- 
cipe non fi pofe in viaggio; onde fi giudicò, _ 
che il Generale Tartaro a vette fatte quelle 
propofizioni all’ unico oggetto di tenere ,a ba- 
da i Ciaefi . , . r> « 

La conquida di Tai' yuen fatta da Nimo- 
vio aveva polle in una gran corternazionq 
tutte le cittì, che componevano quefìa pro- 
vincia ; e gli Ufiiziali , ed i foldati fi difperfe- 
ro per tutte le parti , a fine di non cadere nel- 
le mani dei Kin . La Corte, entrata in timore, 
che Nimovio non penfaffe a tentar di varca- 
re il fiume Hoang-ho, fpedì un corpo com- 
porto di cento- venti mila uomini fotto il co- 
mando di Tenecio (b) per opporvifi; e. Lio-., 
n-io ch’era alla teda d’una partita di dice* 
mila .faldati a cavallo, ebbe anch’ egli 1 ordì-. 
n< d’andare a raggiungere quell’armata. NU, 
movio , conofcendo, che gli farebbe ftato tropr; 
po difficile efeguire il fuo difegno, ricorfe^ai 
uno il ratta gemma. DiUcibuì tutti i tamburi, f 

che-, 

(?) Fcng- hì*i . (b) Tchi-jtiK*to(>i * ( >\ 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 14* 
che fi trovavano nel fuo efercito in difleren- ~ 
ti lìti lungo la riva del fiume fuddetto , 
diede loro ordine di fare uno ftrepito terribi* Song* 
le, durante tutto il corfo delia notte. L’efpe* II2 ^ 
diente gli riufd fdicilfimo . Alio f puntar del 
giorno, quello Generale più non vidde Tarma* 
ta nemica fopra T oppofto lido. I Cinefi, in- 
gannati da quel rumore, giudicarono, che i 
Tartari avellerò profittato dcli’ofcurirù della 
notte per varcare il fiume in divertì luoghi , e fi 
appigliarono al partito di ritirarli . 

11 Generale Tartaro , quando fi vidde già 
nei paefi porti al Sud dell’ Houng-hò , più non 
limitò le lue pretenfioni ai tre dipartimenti, 
che i Kin reclamavano da lungo tempo indie- 
tro : ma chiefe, che gli folle ceduta tutta 
T eftcrifiòr.e del territorio Cinefc , che fi Tro- 
vava al Nord di quel fiume, dicendo, che il 
mcdefimò farebbe d’ allora in poi fervito di 
confini ai due imperi • cd il Generale Valpi» 
vio , andando d* intelligenza con elfo , mandò 
a fare le ifterte proporzioni all’ Itnperadorc. 

Valpivio, venti giorni dopo la prefa di Tchin- 
ling, arrivò in vicinanza di Ca'i fong fou , e 
fece accampare le fue foldatefche in Lieou- 
KÌa*fsè • e pochi giorni dopo di lui , vi giun* 
fc arresi Nimovio, il quale fi appòrto , colle 
fue, in Tfing-tching, d'onde deputò un fu» 

Ufficiale all’Imperadore per follecitarlo ad an« 
dare in perfona ad abboccarfi con elfo nel fuo 

K | cam- 
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fine di conchiudere fra loro un trat- 
DtLL tato di pace. Cai'-fong-fou fi trovava in quel 
*Soncr tem P° ma ^ P rovve ^ ut * di milizie , ed in con» 
H{ ^ feguenza molto efporta agl’ infultl nemici. 
Kilt- Comprefevi le guardie del Monarca vi fi con* 
tavano appena circa fettanra mila uomini di 
truppe, fra buone e cattive. Oltre di ciò, do» 
po che i Miniftri avevano rimandate le mili- 
zie accorfe dalle provincie in ajuto di quella 
cittì, gli Uffiziali non avevano piu il corag- 
gio di ricondurvele , ’ per timore di non efferne 
puniti . Fu inviato un numero confiderabile 
di perfone commi {lionate di richiamarle da 
tutte le parti dell’ impero. Per buona forte 
della famiglia Imperiale, il Principe Novan- 
go fi trovava lontano dalla Corte. Quindi gli 
fi fpedi 1’ ordine di prendere tutte le foldate- 
fche che guarnivano le piazze, e di condurle 
egli medefimo contro i Tartari; ed affinchè 
i rifpetti vi Governatori non faceffero difficol- 
tà d’ ubbidirgli , gli fi conferì la carica di Ge» 
neraliflimo degli eferciti. 

Tagevio (a), Governatore-Generale delle 
\ provincie del Mezzogiorno, vi fi portò, con 
un corpo comporto di trenta mila uomini; ed 
avendo porto in rotta una partita di Tartari 
che tentò d’ opporfi alla fua marcia, pafsò ad 
apportare il fuo campo fiotto le muri di Caì- 
fong-fou . 

Nell’ 

( 4 ) Tchang-chau'yl* 
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DELLA CINA XIX. DTNAS. ijt 
. Nell’ undecima Luna intercalare dell’ anno 
ifteffo, apparve nel Ciclo una cometa d eftraor» DELL 

dinaria grandezza. , "son® 

I Tartari, che avevano un numero confi- Jtì f 
derabiliflìmo di milizie, non celiavano dall’ an- /fi- 
dare ad infultare la città; ed in tutti gli at- »/»»£• 
tacchi battevano i Ci nefi , i quali, preti da 
un timor panico, fi davano Tempre alla fuga. 

Le truppe di Tagevio, malgrado i vantaggi 
che da principio avevano riportati , non furo- 
no efenti da quetto generai terrore. Avendo 
effe avuto l’ordinejdi marciare contro una par- 
tita di nemici , che a’ innoltrava , fi sbandaro- 
no fenza combattere, e fenz’ anche ardire di 
lanciare un dardo, e perdcrono piu di mille 
dei loro . Quelli replicati infulti , e la defer- 
zjont continua delle truppe Imperiali indebo- 
lirono talmente Cai fong.fou , che nella fine 
dell' undecima Luna, vi erano appena rimatti 
trenta mila uomini di truppe regolari. I Tar- 
tari erano efattamente informati di tutto, lo 
che contribuiva a rendergli più arditi, e pik 
infoienti. Azzardarono un affalto generale; 
ma trovarono maggior refiftenza . di quella-, 
che fi farebbero afpettata . Ciò non ottante , 
s’ impadronirono delle mura ; e correndo im- 
mediatamente alfe porte , vi appiccarono il 
fuoco, e le occuparono tutte. L’ Impcradore 
perdè, in tal’ occafione , i migliori fuoi Uffizi** 

K 4 li. 
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~ >1 . Volìo (a), che in quell’ affedio aveva fia- 
er a CR.fi faggi d ’ Un pàrtiéblsrr Valóre, vèdendò le 
Song fortificazioni già in potere dèi nemici , fece-’ 
prèndere h: alnii a rutti gli abitanti , e gli 
tf orf g, collocò tf cu fi Òd ire lè (ìride, per le quali fi 
paffa^a alle mura . I Tattlrl ; óflervfcndo da pet 
tòrto uòmini ardati, difpbffi a véndètè i ca- 
i'o prezio la loto itila j incominciarono di 
iWóVo à parlat di p'ace * promettendo , fubito 
dopo la Cofiihiufioòe dèlia medefima, di riti- 
rarfi hèllà Tarla ri à . O eh’ cflì bramafiero 
di rifpàrnitdit il fangue dèi loro foldàti, o 
che fentiflefo qualche co’rripaflìohè in favore 
degli abitanti di Cai-fòngfotì dei quali vole* 
vano guadàghaMi 1’ amicizia , ò che finalmentè 
rifletteffbro, eli’ effehdo le potte della città 
già incendiate, potevano titornarvi qualunque 
volta fefife lòto piacciutò , prefero la rifolu- 
iione di ritirarli nel loro cariipo . 

1’ ìmpétadorè, che fi trovava abbandona- 
to alla àiferetione dei Kin\ deputò Volio, 

. fcd il Principe Tovango . (b):, uno dei proprj 
fratelli, per andare a follecitargli a conchiu> 
fiere la pace. Nitoovio , e Valpivio loro dif- 
,ftro: ,j In oghi tempo, il Nord-, ed il Sad 
fono flati infeparabili , e chi dice- il Nord, 
prefuppone cèrtamente il Sud i' Noi ad al- 
tro non dobbiamo penfare che a fiflare i 
■$, confini j. e tn’tto farà terminato i Volioc, 
f .V. ri- 

(a) Ho-li, (b) Tfi-ouang, 

i 
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DELLA CINA XIX; DINAS. 153 . 
ritóròato dai campo nemico, fi portò a par- ~~ • , 
lare all' Imperatore, a cui riferì tutto ciò.„? ELL 

• 9 1 y» • « * f IRA CR* 

eh era accaduto, loggiungendo, che 1 Tartari Song 
chiedevano, che il Cbang-boàng i di lui padre* 1126 
foffe andato ad abboccarli con effi per Affare 
i confini i „ L* Imperadore , mio padre ( rifpo* * on *' 
fe NitSongo ) , ha il cuore talmente pe* 2 
nettato dal dolore, e dal difpiacere, che fi 
,i trotf a infermo * Se i Ktn vogliono , che uno 
di noi fi porti al lorp campo, è meglio, 

„ ch'e vi vada io. “ Quindi ufcì dalla città 
c s’ incarti minò a drittura verfo Tfing-tchingi 
dov’era il campo dei J lin\ e dove prefentò * 
Nitnovio mio fcrittb* liti ^uale fi offriva % 
fottb métterli . 

Il Principe Novango , dominato Gcneraliffi- 
ino delle truppe Ifaperiali* aveva radunati 
dieci* mila uonhini * x:he divife in dieci batta- 
glióni} e poftofì alla loro tefta; , pafsò con effi 
i* Hoang-ho, ed andò ad àccamparfi nel de- 
fletto di Tai-ming. Di' là diftaccò Sonte- 
ciò (a);, con un : corpo di due mila uomini, 
il quale fi avventò fopra le guardie avanzate 
dei Tartàri apportate in diverfi fi ti, e ne tnf- 
iridò piu di trenti ... Si portò in feguito a rag- 
giungere il Principe!, a cui diede ravvilo, 
che la Corte (I trovava già da lungo tempo 
attediata} e che nòn vi : era .più luogo, di 
differire, s’ei voleva foccorrcrla . Allora La- 
/ s • fon- 

(a) Tfoìig-tfè . .. .. 
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Congo (a), Governatore di Simtè-fou (t) % ' 
feguito da una partita di tre mila uomini , 
'andò ad unirli col Principe Novango; cd il 
di lui efempio fu feguito da molti altri buo- 
ni Uffiziali, i quali andarono a chiedere 
d’ effere ammefli al di lui fervizio . Il Princi- 
pe fi lufingava , mercè i loro foccorfi , di po- 
ter almeno fare ufeire da Cai'-fong*fou i due 
Imperadori , e di porgli in libertà . Ma nel 
tempo medefimo, in cui ei' fi difponeva ad 
efeguire quello fuo difegno, giurfe un efpref- 
fo , il quale gli recò una lettera fcritta di 
proprio pugno dell’ Tmperadore , in cui gli fi 
faceva Capere; eh’ effondo fi i Tartari già refi 
padroni delle mura di Cai-fong-fou , fi (lava* 
attualmente trattando un accomodamento con 
tifi. In quella lettera gli fi diceva ancora, 
eh’ ci poteva avvicinarli colle fue truppe alle 
mura della città; ma che fi guardaflc dall’ 
intraprendere cos’ alcuna , prima di ricever* 
un altro ordine . v 

- Il Principe Novango, e la maggior parte 
dei di lui Ufficiali non dubitarono, che ài 
lettera non folfe effettivamente dell* Imperai» 
dorè ; ma Sontecio entrò in fofpetto, che i 
Tartari glie l’avèfTero fatta fcrivere a forza, 
per impedire, che Novango lo liberalfe dalle 
loro mani. Quell’ Uffiziale pofe quindi Cotto 


(a) Leang-yang-tjou t 

(1) Chun-tMon, nella provincia del Perche li. 


DELLA CINA XIX. DINAS. 15* 
gli occhj del Principe , eh* ei non pote- 
va, lenza fare un torto graviffimo alla pro- 
pria riputazione, difpenfarfi dal foccorrere il 
fuo padre, ed il fuo fratello. Il Principe, 
coflernato , fi trovava nella perplcffità la più 
crudele. Se prendeva la rifoluzione d’ avvici- 
narli a Cai'-fong-fou lenza fare alcun tentativo 
per liberare i due Imperadori dai loro nemi- 
ci, in vece di migliorare i loro affari , avreb- 
be arrecato un gran danno , c nel mede- 
fìmo tempo difonorato fe fìeflo; t qualora 
gl’ Imperadori fuddetti follerò già (lati in po- 
tere dei Tartari , avrebbe imprudentemente 
cipolla ad un troppo grave pericolo la fua 
perfona , che fola poteva rifìabilire la vacil- 
lante fua dinaflia. Dopo efferO tenute diverfe 
conferenze, e fatte le pili mature rifleffioni,' 
fi (labili , ch’ei fi ri tira (Te in Tong-ping, 
e fi trattenere frattanto che Sontecio, il 
quale farebbe andato ad informarli del vero 
(lato in cui fi trovavano gli affari , gii avelie 
procurate più ampie iftruziobi . 

Quando Nitsongo ritornò dal tampo dei . 
Tartari, fu ricevuto da tutti i Mandarini, 
e dal popolo, accorfi in folla 1 ad incontrarlo. 
Queflo Monarca , cuoprendofi il volto per na- 
feondere le lagrime r che gli cadevano in grati 
copia dagli occhj , dille loro: „ Cali Uffizia- 
„ li del mio Cenfiglio hanno rovinati gli 
„ affari dell’ Iraperadere mio padre, i miei, 
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7 „ e quelli dell’ impero j“ parole , che penetra- 
rono al vivo il cuore di tutri quelli, che le 
bong ascoltarono* Appena ch’egli fu rientrato nel 
mi fuo palazzo , giunfe un Inviato dei K!n a chie- 
dergli , in loro nome, dieci millioni di piccoli 
pani d’oro, venti millioni di pani d’argento, 
e venti millioni di pezze di drappi di lcta • 
fomma eccefliva, che 1’ Imperadore , dopotut- 
to ciò che aveva già dato, era ncirimpoffi- 
bilità di trovare nella città. Prom's’ei nondi- 
meno di fònrminifiraria j ed inviò loro nell’ 
irtelo tempo Totingo (a), Teceoio (b), e 
molti alti-idei fuoi Ufficiali, colla commiffio- 
ne di determinare la vertenza attuale relativa- 
mfente ni confini . Ma le pretenfioni dei Tar- 
tari , ntl fare quelle propofizioni , non fi limita- , 
vano a queft» lob : efli avevano unicamente 
vblte le m-ire a profittare delle critiche circo- 
flanze dei dtìe Monarchi, per toglier loro il 
penfiero d’ occultare le loro ricchezze * giacché 
per ogni ragione fi riguardavano già come 
i padroni di tutto l’impero della Cina . 

Nel principio dell’ anno feguente 1127, fpe- 
dirono uno ddi loto Uffiziali , il quale folle- 
citò l’Imptradore a mandar loro immediata- 
mente le fomite dfcU’ofo, e dell’argento, e 
le petze dèi drappi di feta , che quello Prin- 
cipe avetfa ad effi promeffe; e gli difiè con 
un’ audacia .infoiente , che fi folle portato nel 

loro 

fa) Tcbin-cou-ting . (b) Tcbè/m-fbè . 
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loro campo , attrfo che i medefimi volevano , J 
eli nuovo conferire con lui lopra alcuni rile* BE4,L ~ 
vanti articoli . L’ lmperadore era penetrato g‘ 
dallo ldcgno nel vederfi cesi umiliato* ma 
avendo concepita la fperanza , che condefcen- K/'«- 
dendo a tutte le domande dei Kin , avrebbe S^* 
finalmente potuto ottenere la pace, che defidc- 
rava con tanto ardore , fi determinò a Opera- 
re qualunque riguardo. Egli aveva offerto in 
ifcritto di lottometterfi ; e Nimovio , che ave- 
va ricevuto quello foglio legnato da lui me- 
defimo, lo aveva fpedito a Chimavio, Re 
dei Km , la di cui rifpofia diceva , in foftan* 
za, che quello Principe, privava delle loro 
dignità i due Imperatori, padre e figlio, e 
gli riduceva al rango del popolo. Effendofi 
Nitsongq portato di nuovo in Tfiijg tching 
nel campo nemico , i Tartari gliene .lignificaro- 
no la rifpofia* e nel medefimo tempo, ri- 
mandarono Coaevio (a), Mandarino del Tri- 
bunale dei , Dottori , Mefovio (b) , Prefident* 
del Tribunale dei Mandarini, e Fanongo (cjj* 
uno dei primarj Uffizioli di Cai-fctig fou, eoo 
ordine di ricondurvi il vecchio lmperadore , 
e tutta la famiglia Imperiale, ad eccezion^ 
dell Imperiare Monigia , la quale, effendo 
fiata già ripudiata , non fi doveva pi(i rigjuao 
darla come appartenente pU’ifiefla famiglia- 

{a ) Ou-kie». J (c) 

(bj Mi)H-K.bèQd r -[ • 
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■ Quefti Uffiziali, traditori dei loro Principi 
dell 9 delia loro patria , elcguirono tal ordine con 
e» a cr. un e ft remo rigore . Obbligarono ad ufeire del 
° loro palazzo 1‘ Imperadore Odongo, e le Im- 
Kìh- peradrici , e gli fecero falire lopra alcuni coc- 
chj tirati dai bovi . Quindi , avendo fatta fa- 
re una perquifizione efattiflima delle perl’one 
della famiglia Imperiale, dcl!e quali fi fecero da- 
re una lilla dall’eunuco Tencogio (a), proi- 
birono, fotto pene le piìx rigorofe , a tutti gli 
abitanti di Cai fong fou d’ajutargli a porfi in 
falvo. Ne arredarono cosi più di tremila, che 
fecero incatenare, e condurre , fotto una nume* 
rofa feorta , al loro campo . Nel medefimo tem- 
po Nimovio, e Valpivio diedero la com* 
uiiflione a Conevio, ed a Metovió di tor- 
nare in Cai-fong-fou , per convocare in un’af- 
femblea r Grandi dell’ impero, e per intimar 
loro l’ordine di fceglierfi un padrone in una 
famiglia diverfa da quella dei Song . I Gran- 
di, forprelì all’ udirfi fare una tal propofizio- 
ae, fi guardarono gli uni gti altri; 1 , ofTervan- 
do il più profondo file'nzio . Dopo un molto 
eonfiderabil intervallo , avendogli Conevio , 
e Metovió follecitati a fpiegarfi , Vangingo (b) 
gl’ interrogò fopra chi i Tartari avevano 
fifTati i loro fguardi . „ Noi certamente non 
„ lo Tappiamo (efli rifpofero ) ’ ma per quel- 
„ lo che podismo giudicarne, fembra , che 

» le 

(a) Teng-cbou . (b) Outtig- chi -/or g . 


Digitized by Googl|: 



DELL A CINA XIX. DINAS. 15* 

„ le loro mire fieno rivolte a Tapango, “ - " f 
Vangingo poteva crederlo appena, quando 
JJontivio (a) , che giunfe in quel tempo y on(r * 
medefimo dal campo nemico, ed a cui fu do- IX ,® 
mandato qual’ era il voto dei Tartari, pre- Kìm- 
fe in mano il pennello , e fcriffe il nome di *f aa 8 » 
Tapango. Allora Vangingo, lenza darli la 
cura d’ udire il fentimento dell’ affemblea , 
fiele un atto, dichiarando, che fi fceglieva 
Tapango per fuccedere alla dinafiia dei Song j 
ma la maggior parte dei Grandi ricusò di fot- 
tofcriverlo. „ Noi in quefto giorno ( diflc Ta- 
,, gevio) avremmo dovuto morire in fervizio 
„ dei riofiri Sovrani, piuttofto che difporre 
„ d’un impero, che loro appartiene, in favo- 
„ re d’ un’altra famiglia. “ Tifenio (b), Mani- 
eia (c), ed Ovicio (d) ebbero ballante fer- 
mezza per fcrivere ai Generali Tartari » che 
non fi doveva penfare a collocare una nuova 
famiglia fopra il Trono della Cina, attefo 
che ciò farebbe fiato lo fteflo che accendere il 
fuoco della fedizione in tutte le provincie: 
ma foprattutto che non fi doveva fcegliere 
Tapango,* il quale, fotto d,l regno dcH’Impe* 
radorb Ofiongo , non aveva avuto altro mcri- 
rito che qpcllo di tenere a bada quefto Prin- 
cipe, e di fomentare in effo le ridicole fu- 
perftizioni dei Tao-fsì ì Aggiungendo, ch’era 

egli 

(a) Sougt/ìy « (c) Ma- ch 'iti . 

(b) Tjìn-htei, (d) Ou-ki • 
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egli la vera cagione della rovina dell’ Imperiai 
dinaflta dei Song . ' ' 

Qjelfa lettera irritò talmente i «Tartari, 
che gli determini a far chiudere in una pri- 
gioite Tffenlo ? che n’ers il principale auto- 
re. Quindi, avendo offervato che la mag- 
gior parte ricufava di fottofcrivere , e di nò* 
minar verino, e che perfifieva nel chiedere 
l’antico Imperadore, o almeno qualche Principe 
del di lui (angue , effi nominarono di loro au- 
torità Tap an §°.» '(otto il titolo d’ Imperadore 
di Ta’tcbqu , e gliene inviarono il ligilio, c le 
Lettere-Fetenti . Tapango prevedeva , che noj? 
jvrebbe potuto foflenerfi fopra H Trono per 
piu di quanti) i Tartari fi fodero tratte- 
nuti niljf yicinanze di Ca'l-fong-fou •: pure rie 
pevè , proffotV in terra , le Patenti ,, ed ài 
figillo; ma nel giorno determinato? per la fi» 
inftallazione , e/fendo {alito nell le lala del Tro- 
no, mandò a dire ai Mandarini della Corte 
di non falutarlo, c ricusò di porli a fedéce 
fopra il Soglio Imperiale. Allorché >V ingiù - 
go , e gji altri Grandi , non ofiaftt«'OUia tal 
proibizione, lo faìutarono in qualità d'Impe- 
radore , egli affettò di reftituire lóro il fabt* 
tp , lo .che non avrebbe mai fatto jpfe fi (offe 
riguardato come già riveftito dèli’ -autorità 
fuprema. Frattanto, dopo che fu terminala 
la cerimonia, nominò gli Ufficiali, che do- 
vevano prenderli l’incarico del governò; ma 
- •— •• ' . , >. non 
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non fi fo mò Corte; cd in tutti gli ordini 
faceva ferri ve inferire la fcguente parola , P'ov 
V'.fìonalmente . Ebbe ancora 1’ attenzione di non 
fa'* ufo dei caratteri proprj degl’ Imperadori , 
allorché comandano qualche cofa in ifcritto , 
ovvero in voce . 


dell’ 

ERA CF. 

boi 5 
I • 27 
Km- 
Hong* 


Nella quarta Luna , i Km fi pofero in mar- 
cia , e ripigliarono la ftrada della Tartaria. 
Valpivio, c Nimovio divifero fra loro i pri- 
gionieri . Valpivio condufle con efTo il Tir-’ 
tbang-boang-ti ovvero 1’ Imperadore Ofiongo , 

1’ Iroperadrice di lui fpofa , i Principi del 
prim’ ordine, i nipoti dell’ Imperadore , la ma- 
dre, e la moglie del Principe Nc vango, e 
molte alti e Regine, e PrincipefTe; e Tapango, 
alla tefta dei Mandarini d’ armi , e di lettere, 
ufcì dalla città, feguito da una moltitudine 
innumerabile di popoli-, che fi proftrarono . 
prccipitofamente in terra , e falutarono repli- 
eatamente il Monarca con voci , e con fin- 
ghiozzi , che intenerirono gl’ iftefli Tartari. 
N'movio conduffe N tsongo , 1* Impera- 

drice di lui conforte , il Principe ereditario , 

> il di lui figlio, le Regine, e gli- altri Prin- 
cipi , e PrincipefTe della dì lui cafa , feguiti 
dai loro corteggi , dal' loro bagaglio, dalle lo- 
ro gioje , c da tutto ciò che fi trovava nei 
loro tefori , lo che formava un numero infi- 
nito di carri . Cosi tutta la famìglia ImDe- 
riale dei Song fu condotta nella Tartaria ■ e4 
Stuella Cina T.XXIK. L altro 
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J altro d* effa non rimale nella Cina che il Priii* 
C * pe ^ovango, nono figli® dell’ Impcradore 
bona Oflongo , il quale fi trovava lontano dalla 
, , Corte » allorché i Kln fi portarono per la fe- 
Km- conda volta ad affediarla» 
l/e*S« 

ASONGO , in Cine fe KAO-TSQNG 

Dopo che i K!n. furono già partiti, Lave* 
®io (a) andò a parlare a Tapango, c gli 
difife, ch’era neceffario richiamare Tlraperadri* 
ce Monegia, e follecitare il Principe Novan- 
go a dichiararfi Imperadore. Monegia fi por- 
tò a prendere nuovamente pafleffo del palai* 
ZO,e fu dichiarata Imperadrice-Reggente . Ta- 
pango, regolandoli come poteva farlo un fud- 
dito fedele alla dinadia dei Song, fpedì, fen- 
, za perder tempo, uno. dei fuoi Ufficiali in 
Tfi'tchèou per affrettare il Principe No vanga 
ad andare a porfi in pofleflo del Trono:. Son- 
tecio, e Lavenio aggiunfero alle di lui idan- 
ze le loro; ma il Principe non fi determinò 
a farlo fe non dopo d’averne ricevuto Tordi ne 
dall’ ideffa Imperadrice. Quella Principcffa gli 
|c ri de nei feguenti termini: 

„ Dopo quafi dugento anni , fembra , che 
n T impero abbia poda in dimenticanza l’arte 
„ militare ; pure duranti i regni fucceflivi di no* 
„ ve Principi dell’ Imperiai dinadia dei Song % 

1 % 

(a) liu-hao’tutn . 
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„ la virtù non l’ha abbandonata. Sebbene fUt- 
„ ta la vodra augura famiglia fia data con* 
„ dotta' prigioniera nei paeli del Nord, la 
„■ Cina nondimeno, la quale ha una piena co* 
,, gniz one della voftra fisviczn , e delle ot- 
„ t ; me voftre qualità , confervando Tempre per 
„ effi 1’ iflefìo amore , 1* ideffa fedeltà , e 
„ PiftefTb zelo, fpera, che voi farete per la 
», voftra dinaftia quello, che fu Kouang~ou-r) per 
,, quella degli Man. Per quedo il Cielo vi 
„ ha confervato* gli uomini non hantio avu- 
, ra in ciò alcuna parte. * c 

Il Principe Novango , ricevuto eh’ ebbe 
qued’ordine, ftimò di non dover piu differì* 
re la fua partenza/ onde, portoli fubito in 
viaggio, prefe la dirada d’ Yng-tien-fou ( Nan- 
icing), dove aveva rifoluto di fiffare la refi- 
denz-i della fusi Corte, e dove accorfe un gran 
numero d’Uffizialr delle provincie , cialcuno 
per ricevere i di lui ' confondi e per aflìcurarlo 
della fua ubbidienza. Tapstngo, che fu uno 
dei primi a portarvi fi allorché fi prefentò 
innanzi al Principe, fi gettò in tèrra come 
fe foffe flato un delinquente* e* cogli occhj 
pieni di lagrime. Io pregò a farlo privare di 
vita . Il Principe k> lollevò cori grandi dimo- 
drazioni di bontà, e lo aflicurò , che gli per* 
donava tutto il paffatò. Vangingo andò ad 
offrirgli un cocchio Imperiale, e tutte le al* 
tre infegne didintivedel corteggio degl’lmpc- 
; ' L » - ; * ' rado» 
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radori . Asongo fi fece inaugurare , nel prì- 
mo giorno della quinta Luna dell’ ifteflò an- 
no 11*7» fopra un poggio, eh’ egli ave- 
va dato ordine che G innalzatile in vicinan- 
za d’u^a delle porte della città; ed il popo- 
lo diede i più gran fegni della fua gioia. li 
nyovo Monarca accordò in feguito un perdo- 
i\p generale, da cui eccettuò (blamente Tani-_ 
gio, Togannio, Tumenio (a), e Lenio (b) , , 
ì quali dichiarò incapaci di poter mai più 
efcrcitare alcun impiego, per aver i medeGmì 
abufato della confidenza deH’Imperadore Qflon- 
go , e per averlo ingannato. 

Dopo che fu terminata la cerimonia dell*, 
incoronazione, Tlmperadore Asongo convo- 
cò i Grandi in un’ afifemblca , e volle udire 
il loro fentimento relativamente a Tapango» 
Elfi dittero , che il di lui delitto era indegno 
di perdono; ma che, ciò non ottante, ficco- 
me i Tartari lo avevano forzato a quell’ azio- 
ne , ed egli fi era portato volontariamente a 
metterli nelle di lei mani, cosi la Maeflà Sua 
poteva trattarlo come le- fotte fembrato più op- 
portuno. ,, Io voglio ( rifpofe l’ Iraperadore ) 
„ conferirgli il titolo à'Ouaug, ovvero di 
,» Principe del prim’ordioe, ad oggetto di 
far più chiaramente conofeere ai Kiu , ch r 
^ egli fi è fottomettò; e che dopo la loro 
„ partenza, deprezzando, la loro autorità, ha 

( \ ^ „ fuW- 

(a) Td'tt mìtn . j _ (b) Libiti . 
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j, (libito potto nette- mie mani il figiHo, e - 


>, le altre indegne d’ autorità; che aveva da P t1L V 
»i etti ricevute Quindi glie ne fece fpe-^'f** 
dire iè Lettere ► Parenti-, e lo creò Prmcipe, yT ^ 
fotto il titolo di Tòrig-ng-an-oitang , coll* aócor- 'Tro- 
ttargli la permiffione di pbrtirli a palazzo due ^' on £* 

fole Evolte tnefe . J - •’* * 

? ' Ni movi o-, ' nel tornacene * nella - Tàrtari^ 
lafciò Nintovio, con un corpo di dieci trvHà 
Uomini , ’per cuftodire Taì yuen inviò ' Co* 
vio (aj ad acca mparfi -in * Tch in ring : (pedi 
JLovechio a porre 1* attedio davanti Ho- tchongj 
« fece andare Mongevio (bj a renderà padro- 
ne di Tsè'ttang, t di Pu-haS. Tadavio (c)', 
«(Tediava in quel tempo Ho nien jonde il nuovo 
Impcradore, che voleva cónfcrvarG tal piazza t 
diede la commiflione a Macongo (d) , ed a 
T anganno (e) di portarli a (occorrerla » Que- 
lli due • Uffìziali radunarono- circa dieci mila 
-uomini* ma avendo perciò (guarnite alcuno 
piazze , diedero luogo a Lovechìò , che comari* 
da va ad *un grotto corpo di Tartari, di con- 
quiftare Ho-tchong*fou > HiaMchèou, Kiang- 
tchèou , Tsè'tchèou, e Chitchèou» - , 

Valpivio, allorché gli giunfe la notizia 
che i Cinefi avevano collocato AsoNGofoV 
pra il loro Trono, propofe, che vi fi rimari* 

^ daflc i c v 

(a) Cbaobo» (d) Ma tchong . * 

" .(b) Mongev. ‘ (e) Tcbang-bean* . • . r 

(c) T adabouyì , 
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™-' , cbfle l’antico Imperadore Oftongo.,. e che i* 

* a ^ feguito fi conchiudefle la pace coll’ impero, 
bun*> Ma Nimovio', che fi era pollo in potTeffo di 
5127 ° tutta r autorità r e che operava come le faffo 
Kao- fiato padrone afioluto , ricusò oftinatamente 
tj * H ' di conftnrirvi. L* oppofizione fatta da quello 
Tartaro, e la morte di VaJpivio, feguita po- 
co tempo dopo, fecero interamente fvanire u» 

tal .progetto . ' 

Aspngo era, nella precifa neceffità d’avere 
un buon Miniflro,. il quale lo ajutaffe a ri- 
parare le perdite fatte dalla fua famiglia* 
quindi fifsò i fuoi • fgwardi fopra Licango , di 
cui conofceva pienamente non meno lo zelo, 
che r abilità. Quello però non accettò fe no# 
fuo malgrado una carica, ,che riguardava co- 
me troppo importante. Ilf jirimo penfiero, 
.eh’ ^glì . fi diede, fu ‘ quello di » rimettere le 
truppe dell’ impero in un buon fiflema. „ Sot- 
py to .il regno di Ciftongo ( difie all’ Impera- 
dorè ) , la Cina aveva in piedi fin cinque- 
„ cento novanta mila uomini: oggi , per fbr» 
,, marne un corpo di dieci mila, è neceUsario 
„ sfornire le piazze ; e dipoi quali truppe fi hanp 
, # no? In qual maniera adunque fi può far fronte 
„ ai- Tartari , ed evitare di (decombere alla 


„ loro potenza? La Maefià Voftradeve prov- 
„ vedervi immediatamente m y ma per non aggra- 
5 , vare il pòpolo, è necefiario, che le provin- 
„ eie del Sud-Eft fomminiftriuo 1 i fuflìdj, e 

quel- 
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quelle del Nord-*Oueft fomminiftrino gli 
,, uomini i. Velia viene a capo d’ armare alcune 
, Centinaia di fnigliaja di foldari, e ne affida E JJ A C ®,* 
V la condotta ad Ufficiali forniti d'cfptuenza , 

» e capaci d'adcieftrarglì in tur ti gli tlercizl K*o* 

» militari, fra poco tempo fi ftabil irà di nuovo 
» e potrà facilmente refiflere. alle forze dej 
m luoi nemici „ * L* Imperadore, che compre* 
fe tutta 1* importanza e 1* utilità di quello 
configlio, non mancò di fpedire i luoi ordini 
che lì fceglicffero nelle provincie dei Chan fi , 
dell’ Ho-pè , e nel diflretto delle due Corti, 
Orientale ed Occidentale , fin cento mila uo- 
mini per effere incorporati colle compagnie 
delle lue guardie J le provincie dell’ Ho pè, 
t dell* Ho fi furono nel medefimo tempo in- 
caricate di provvedere i cavalli* 

Licango, avendo anche fatta rifleffione , che 
1 % infanteria non poteva fe non con molta dif- 
ficoltà battere la cavalleria, e che quella non 
riportava giammai verun Vantaggio fopra i 
carri armati , dimoierò ad Asongo la necefli- 
tà » che vi era, d'avere un gran numero di 
tali carri, fopra i quali fi potelfero efercitare 
i foldati nel combattere » Le provincie Orien- 
tali , ed Occidentali della Corte ebbero la corn- 
ei iffione di fargli coftruire fopra il modello di 
quelli inventati fotto la dinaftia degli T^tt* 
poflerioirt * Effi erano a quattro ruote , ed ave- 
vano nella parte davanti due traverfe, che 

I- 4 .fervi- 
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~ fcrv ivano per attaccarvi i cavalli , e per col* 
X)ELL locarvi al di (opra gli archi , ed i dardi; 
quadro uomini , potti pretto di quelle traverfe». 


f 
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facevano da conduttori . Il carro nella parto 
ySao fuperiore, era guarnito all* intorno di feudi, 
che cuoprivano ai foldati la tetta , ed una 
metà del corpo: certe tavole di ferro difende* 
vano loro f altra metà , ed i piedi ; e final- 
mente vi erano nei lati alcune catene di fer- 
ro. Ciafcuno di sì fatti carri poteva conte- 
nere venti-quattro combattenti , i quali aveva* 
no luogo battante per muoverfi , fenz* incomo- 
darli reciprocamente; gli uni erano armati 
d'archi e di dardi , gli altri di lunghe pie* 
che, ovvero d'alabarde, e di mezze-lance* 
Quelli carri , formando una fila nelle batta* 
glie, fottenevano maravigliofamente non mene 
la cavalleria che l’infanteria; cd arrecavano 
anche ; 1 vantaggio di tenere negli accampa- 
menti le armate al coperto dagl’ inibiti dei 
nemici, come fe le medefime fi fottero trova* 
te in una piazza ben fortificata . 

Asongo fpedì nella Fartaria un fuo Uflfi- 
ziale, chi, maro Tafnuvio (a), che incaricò 
di far fapere all* Tniperadore Ottongo , fuo pa- 
dre, che i Cinefi , pieni Tempre d’ affetto t 
di fedeltà per la dinattia dei So mg, Io ave# 
vano proclamato Imperadore. Quefìa norizit 
fervi a confolare in qualche maniera Oìongo 

«ella 

(a) Tfao-biun . 
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«ella Tua cattività, e gli fece , concepire la ~ * 

fperanza di poter un giorno ritornare nella DELL 
Cina. Quindi ei confegnò a quell’inviato alcuni 
doni per il fuo figlio , ed una lettera, nella JT27 
^uale fi leggevano le feguenti poche parole : K ao- 

9 , Io mi congratulo della voftra elevazione al 
a, Trono, ed approvo tutto ciò, che avete 
9, fatto; ma ricordatevi, che il vofiro padre 
3, e la voflra madre fono prigionieri,' e che 
3, voi fiete in dovere di foccorrcrgli „ . Rac- 
eomandò ancora molto caldamente a Tafnu* 
vio di- dire, in fuo nome, al fuo figlio, che 
nfafie tutte le maggiori attenzioni poflìbili 
per purgare gli fiati, e che non penfafTe a 
liberarlo dalla fua prigionia fe non quando ne 
iofie già venuto a capo . La Principefia Gini* 
eia (a) fece dare nelle mani delT Inviato uno 
•lei proprj Puoi abiti, ed un anello d’oro per 
«fiere confegnati ad Asongo , fuo marito , a 
«ui Io incaricò di dire : „ Perchè non poflo 
3, io giungere prefio di voi coirifteffa fpeditez* 
za, con cui giunge queft’ anello „? Ason* 
co ricevè con un’indicibil foddisfazione teli 
prove di tenerezza del fuo padre , e della 
fua fpofa ; e dando in un profondo fofpiro 
difie : „ Convien eh’ io occupi il Trono , e 
3, che le perfone , le quali mi fono le più care 
■ 3, al Mondo, fieno nelle mani dei noftri ne« 

„ mici „? Tafnuvio, trafportato dai moti 

del 


(a) Hing-cbi , 
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dei Ino zelo , fi offii a liberarle dalle mani 
dei Tartari, qualora l’ Imperadore fi (offe de» 
terminato a confidargli un corpo di foldate» 
Iche, colle quali ei penfava a paflar per ma» 
re foDra le frontiere della Tartaria. Quello 
progetto però fu riguardato non lòlamente 
come chimerico , ma anche come pericolofo 
alla vira di quelli illuftri prigionieri* talchi 
non fe ne fece alcun conto. 

I Cinefi incominciavano a concepire qual- 
che fperanza di vedere un giorno tutto 1* im- 
pero riunito fotto l’augufta dinaftia dei Sono, 
attefo lo zelo, la vigilanza, ed il favio g<>, 
verno del virtuofo Licangoj allorché alcuni 
invidiofi della gloria di quello Minillro for- 
marono la cofpirazione di rovinarlo. Lican» 
go, efiendo fiato pienamente informato dei 
loro intrighi , fi portò a renderne avvertito 
1* Imperadore ; e lo pregò nel medefimo tem» 
po ad accordargli la permi filone di ritirarli 
per non refi are efpofio all’ affronto d’ effere li- 
cenziato. Asonco da principio gliela negò* 
« lo afiìcurò , che non doveva avere alcun ti- 
more. Ma Nanfenio (a) , e Vangepio (b), eh’ 
erano alla teda dei cortigiani nemici del Mi- 
Xliftro, fi maneggiarono con tanta efficacia , ed 
importunità, che quello Principe giudicò di 
non poter pili fofienerlo. Entrato in timore, 
che il governo non peggiorafle s’ei refifieva 

piò 

(a) Hoang-tfun-chtn . (b) Ouang-pi-jen , 


1 




K 


' Digitized by Google 



DELLA CINA XIX. DINAS. 171 
più lungamente ai di lui nemici , fi vidde ob- - -• 
bligato a concedergli la demiflione ; talché Li- DELL 
cango non efercitò la carica di Miniftro per ^ oncr 

più di. fettanta giorni . . « . : , , 

Poco tempo dopo, Asongo , ad inftigazio* K««- 
ne dei mèdef-mi cortigiani C determinò a tra* f J on t» 
«ferire la refidenza della fua Corte io Yang- 
tchèou. Erti gli avevano dato ad intendere, 
eh’ eflendo tal paefe porto in vicinanza del 
mare, ei farebbe quivi flato meno efporto al 
pericolo di cadere nelle mani dei KJ» f qualo- 
ra quefli Tartari fodero andati, come fi era 
già fparfa la voce, ad invadere le provincia 
del Mezzogiorno , c non fi forte potuto arre- 
dargli . Sontecio , a cui era Hata artidata la 
curtodia di Caì-fong fou , allorché glie ne 
giunfe all’ orecchio la notizia , ferirti; cpn mol- 
ta forza all’ Imperadore per indurlo a cangiar 
penfiero* e diffe in tal’occafione alcune cofe 
fvantaggiofe di Nanfenio , e di Vangepio, delle 
quali però quefli due cortigiani altro non fe- 
cero che ridere. Tangio, ch’era loro amico, 
ma che aveva un cuore affai più retto del 
loro, difle , che fe l’impero averte avuti mol. 
ti (udditi zelanti , fedeli, e valorofi al pa- 
ri di Sontecio, fi farebbe ben prerto rimeflo 
nell’antico piede. Frattanto 1 * Imperadore , 
perfirtendo oflinatamente nel fuo- primo dife- 
gno , parti , nella decima Luna dell’ ifttflo an- 
no, da Yno-tien-fou, e fi portò in Yang-tchèou . 

L» 
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* “ ■ 1 ~ La voce, già fparfa da per tutto, che i 
dell Tartari Kin i innolrravano con numerofi efer- 

*Son”‘ C ' t * Vcr ^° ^ P arte ^e* Mezzogiorno, non era 
( 3 fenza fondamento. Quelli Tartari, ettendo 

Kao Rati informati che l’ fmperadore aveva prefa 
'tfòng. l a rifoluzione di ritirarfi in Y.mg-Tthèou , ri- 
guardarono una- tal eircoffanza come troppo fa* 
vorevole al dilegno da efli formato per la- 
fciarfela fuggire fenza profittarne . * 

Nella duodecima Luna, divifero adunque le 
loro truppe in differenti corpi d’armata. Il 
principale, comandato da Nimovio, prefe la 
ftrada di Yun tchong, e difcefe per le monta- 
gne di Tai hang , coll’ idea' di pattare il fiume 
Hoang-ho, e di portarli ad attaccare la pro- 
vincia dell’Ho-nan. Olizio (a), figlio del Re 
Cutavio , andò ad impadronirli di Tsè- 
tchèou (i), e di Tfing-tchèou ; dopo di che, 
difbccò Votovio (b) , colla commiflione d’in- 
camminarfì per il paefe di Yen, di pattare 
l’Hoang ho nel territorio di Tfang-tchèou 
di penetrare nella provincia del Chan tong, 
e di porfcne in poffetto: quefl’ Ufficiale ave- 
va ordine, quando vi era giunto, d’inviare 
Ltoalnio (c) con una partita di foldatefche 
«elle terre dell’ Hoai-nan . Lovechio, Salivio (d), 


e Ne- 

(a) Olito . (c) lAlìpouloban . 

(b) Outchou . (d) SJtho. 

Ci) Ts'fc-rchuen hien sei diftretto di Tfi-nan-foU, 
nella provincia del Chaa-tong. 
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e Nefigio fa) attraverfarono l’H^angho per “ 7 

Tong-tchèou di Singan-fou, della • provincia DFLL 
del Chen fi , ad oggetto d’entrare ne'la mede- T * 
(ima per tentar dipoi la conquida delle prò- 
vincie Occidentali. . • Kao~ 

Il difegno dei Tartari era d’ impadronirli 
fubito di Cai' fongfou e dr tutte le j dipen- 
derne. per procurarli più facilmente i viveri 
S^nteào , informato di quella loro idea in- 
viò Lonevio fb) verfo Hoa-tchèou , e Lota- 
vio (c) verfo Tching tchèou ; ed avendo in; 
feguito divife le milizie che aveva immediati 
tamente fotto il fuo comando, le fpedì a cu-» 
fiodire i fiti , per i quali fi poteva varcare il! 
fiume Hoang ho, con ordine d* afpettar quivi 
i rinforzi, ch’egli vi avrebbe fpeditivper fo-, 
fienerle. Votovi© fi prefentò fopra l’ oppila, 
riva; ma non avendo avuto il coraggio d’ az- 
zardarli a paflarlo, fi ritirò. Lovechio, che fi. 
avvicinò ancora fopra la riva del fiume me- 
defimo , avendo vedute in quella deU’Ouefi l e 
truppe Cinefi difpofle ad opporfi a qualunque 
fuo tentativo, tornò indietro, come fe avelie 
prefa la rilbluzione di ritirarli; e fi portò 
a varcarlo fopra il ghiaccia in Han-tching* 
d’onde s’incamminò a drittura a Tong tchèou 
di Singan-fou, ed ad Hoa-tch.èou, di cui fi 
refe padrone % 


( a ) JVèfyng\ -i L 

(b) Lieouytn, 
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Nimovio, vedendo le difficoltà che incon* 
trava nel penetrare fia a Cai'-fong-fou drefa 
dall’intrepido So/itecio , che fi era già refo formi- 
dabile ai Tartari , diftaccò una partita di trup- 
pe comandata da Nintovio, il quale fi portò ad 
impadronirli di Teng-tchèou. Attefa la voce 
fparfa, che l’ Imperadore farebbe andato in per- 
fona a vibrare la provincia dell’ Ho nan v non 
fi era trafeurato di fare molti . preparativi , c 
provvifìoni di grani in Nar-yang* ma a mo- 
tivo della prefa di Teng-tchèou, tutto cadde 
nelle mani dei Tartari. Quelli, allora avendo 
divife le loro milizie in molte partite , fi po- 
fero in poffefTo delle città di Siang-yang, di 
K un-tchèou, di Fang-tchèou, di Tang t~hèou, 
di Ju*tchèou , di Tchin-tchè , di TfaT-tchèou , 
di Tching tchèou , e d’ Yng-tchèou ; c ne tra- 
fportarono tutti gli abitanti nella provincia 
dell’Ho-pè. 

Votovio, il quale aveva prefa una firada 
diverfa , paffando per Tching-tchèou , , fi era 
molto avvicinato a Cai fong-fou la quale fi 
pofe perciò in* un’ efirema cofternazione • Gli 
Uffiziali, attoniti nel vedere, che Somecio 
non fi dava alcun moto, fi 1 portarono ai la di 
lui abitazione per chiedergli gli ordini relati- 
vi a ciò , che fi doveva fare ; e lo trovaro- 
no » che giuocava tranquillamente agli fcaccht 
con uno dei Tuoi amici. Nel vedere il loro 
grand’imbarazzo, ei fi pofe a ridere : „ Sem* 

n br * 
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3* bra ( loro dille ) , che la vicinanza dei ne- — 

j, m ; ci vi dia una grand’inquietudine. Lone- dell* 

», v’Q non è forfè in campagna? Quell’ Uffi» CR « 
»» ziale faprà tenergli in freno, fiatene pur ^°"'5 
?, ficuri v Frattanto fcegliete fra le noflre 
», truppe alcune miglila dei pii* valorofi foN t/ong 
%\ dati, e conducetegli per qualche firada po- 
3, co frequentata al Nord dei Tartari, ad og- 
„ getto di chiudere ad e 15 il patto del loro pae- 
3, fe: procurate di trovare un buon fito, in 
3, cui annottarvi in imbofcata* e Hate cer- 
3, ti, che Lonevio ve gli condurrà. „ Lo» 
venio, in fatti, andò ad accamparfi al Sud 
deirefercito di Votovio, il quale, vedendoli 
cosi impedita la ftrada, fi rifolvè di levare 
di là il fuo campo , e d'andare a piantarlo 
altrove, Lonevio allora lo fece attaccare vi» 
gorofamente , e Io incalzò fin vicino aH’ im» 
bofcata ; talmente che i Tartari, affai iti in 
due lati, furono battuti , e ridotti alla necef» 
fifà di prender la fuga ; 

Nimovio, fenfiSile a quella fcon fìtta , cn» 
trò in timore, che la medefima non faceffc 
perdere ai Tartari la riputazione , eh’ effi ave- 
vano già acquittata , di battere da per tutto le 
truppe dell’impero Cinefe * quindi, vedendo 
di trovarli in iftafo . di poter riparare il dan- 
no fofferto , dopo d’ elferlì refa padrone della 
Corte Occidentale , s’ innoltrò per difputare la 
vittoria a Sontecio. Quello pofe una partita 


dei 
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7 dei Tuoi faldati lotto il comando di Nengo- 

DELL lio fa), di Vofminio (b) , e di Lingalio (c) ; 

CR ' e la fpedì incontro ai nemici , che furono 
S° n S da ella trovati in Tching tchèou . Nmovio 
e bbe allora motivo di conofacre da le mede- 
tfong. fimo, che i Cinefi non erano pu quali ei in 
altri tempi gli aveva veduti. Si combattè lun- 
gamente con molto valore, ed intrepidezza 
cosi dall’ una, come dall’altra parte; ciò non 
ottante, i Cinefi rimafero nuovamente Iconfit- 
ti. Nengnlio vi perdè la vita: Volminio fu 
fatto prigioniero; e Lingalio non fi falvò fe 
non col prender la fuga, ma andò a loffrire 
in Cai-fong-fou una morte ignomimofa , a cui 
fu condannato da Sontecio, per effer vilmen- 
te fuggito . 

Vofminio, vedendoli prigioniero dei Tarta- 
ri, falvò la fua vita, col chiedere d’ effer am- 
m.'ffo a fervire nelle loro truppe. Nmnovio , 
attefo il racconto che glie ne fece Voi mi- 
nio , e la favia condotta fin allora tenuta da 
Sontecio , aveva concepita di quell ultimo un 
altiffima ftima; ma lo riguardava nel medefi- 
mo tempo come un nemico cosi potente, 
eh’ ei non avrebbe, fenza una famma difficol- 
tà, potuto vincere. Quindi volle tentare d in- 
durlo ad abbandonare il fervizio dell’ Impera- 
dore; c gli fece le pib ampie promeffe^, qua- 

(a) Yen.t-honz-1't . (c) • 

(b) Kcno fiun mio • 
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lóra egli lì folle determinato a palla re in quello 
dei K n . Appena che Vofnvnio , ed uno dei di 
lui primarj Uffiziali , che andarono a recargli la 
lettera , ebbero aperta la bocca per dichiarar- 
gli la commilfione, di cui er*no incaricati 
Sonrecio gli fece arredare, e decapitare in 
una pubblica piazza . 

Lonevio era già ritornato in Cai* fong-fou , 
allorché vi giunte la notizia, che i Tartari 
fi erano di nuovo impadroniti di Kòuatchèou. 
La notizia era in parte falfa • ma efli erano 
effettivamente entrati nel dipartimento di quel- 
la città. Sontecio fpedì immediatamente Ta- 
cogio (a) dietro di loro. Quello Luogotenente 
incontrò i Tartari ; e fenza far rifldfioqe al- 
lo fcarfo numero delle fue truppe, ed a quel- 
lo troppo confiderabile dei nemici coi quali 
doveva combattere, gli- attaccò. Avendogli 
uno dei fuoi Uffiziali rapprefentato , che po- 
teva facilmente evitargli : „ Con qual fronte 
„ ( rifpofe quedo valorofo Utfiziale) potrei 
„ 10 dipoi comparire davanti Sontecio? „ Com- 
battè a guifa d’ un leone, e fu trucidato. 
Sontecio aveva faputa la fuperiorità dei nemi- 
ci fopra Tacogio ; onde fece partire fpediramen* 
te Vanfevio (b) per condurgli un nuovo rin- 
forzo , il quale però giunfe troppo tardi , poi. 
chè Tacogio era già dato battuto. Frattanto 
St. della Cina T. XXIV. M Vuu- 

i ( a ) Te bang- bui . (bj Ouang'fiuer. . 
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Vanfevio, avendo unito il foccorfo eh’ ei co*- 
duceva, colle truppe di Tacogio, fi trovò in 
iftato di far fronte, ai Tartari; quindi andò 
ad attaccargli , gli battè , e gli difcacciò dalle 
terre, che fi trovavano lotto l’ubbidienza 
dell’ Itnperadore. 

Se Asqngo aveffe avuti molti Ufficiali va- 
lorofi , e zelanti al pari di Sontecio, non 
avrebbe molto tardato a riparare, tutte le per- 
dite, che la Cina aveva fatte, e l’avrebbe ri- 
metta nel primo fplendore. Ma Sontecio era 
l’unico fuddito fedele, che fotte coftituito in 
carica; ed i Miniftri Nantenio, c Vangepio 
a tutto altro penfavano fuorché agl’ interefli 
del loro padrqpe • 

I Tartari non erano i foli nemici , dei 
quali la Cina doveva temere: molti malcon- 
tenti avevano già prefe le armi, e ne desia- 
vano le province, fenza che T Imperadore ne 
aveffe avuta la minima notizia . I vili , e perfidi 
Miniftri non* lo rendevano avvertito fe non del- 
le cofe, che potevano riunirgli gradite, e ri- 
dondare in loro onore; eie memorie, che gli 
erano fpedite, non pervenivano nelle di lui 
mani fe non quando efli volevano. Quelli, 
ch’ebbero coraggio ballante per rapprefentare 
al Principe i loro raggiri , e la loro cattiva 
condotta , furono condannati all’ efilio . Sonte- 
cio ne gemeva , e non mancava di fcrivere 
all* Imperadore, e d’efortare i Miniftri a prò- 

- • cura» 
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curare di contentare i popoli , c di tenergli 
nell’ ubbidienza: ma tutto riuniva inutile* le DELi * 
di lui memorie non erano giammai prefentate , C "’ 

c nonfi trovava mai alcuno , che fi delle il 
minimo penfiero di riftabilire la pace nelle K* 0 
provincie . f/on^ 

Sontecio intraprefe egli foro a ridurre in 
dovere i malcontenti j e toncepì fin il pro- 
getto di far ufo delle loro forze in fcrvizio 
dell’ impero . Nanginio (a) , uno di quelli 
Capi di ribelli, aveva fotto i fuoi ordini fin 
trenta mila uomini, e Tinfingo (b), Vanfa- 
gio (c), Lecovio (d) , e Vantango (c) aveva- 
no, ciafcuno alcune diecine di migliaja d'uo- 
mini , i quali infettavano continuamente i paefi 
fituati all’Occidente della Corte, come l’Hoai- 
nan , l’ Ho-nan , e 1’ Ho*pè , dove commetteva- 
no mali incredibili , Sontecio mandò loro a 
fare alcune propofizioni ■ e fi maneggia con 
tanta dettrezza , e prudenza , che gli riufcì d’in- 
durgli a fottometterfi . Nell’ Ho-tong , uno di 
quelli Capi di ribelli , chiamato. Vagen. 
no (f) , fi era refo in maniera potente, .che 
aveva al fuo comando non meno di fettanta 
mila uomini di truppe ben efercitate, e di 
dieci mila carri armati , coi quali aveva for- 
mato il difegno d’ andare a forprcndcre Cai 1 - 

M % fona- 
la) Yang’tjìn , (d) Lì-kouè. 

(b) Ting t/ìn K ( e ) Quang-ta*lang . 

(cj Qnnng-t[a'ì-bìng . (f) Suang •ebeti , 
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fong-fou . Sontccio , avendo tentato uno dei 
più arditi colpi lenza temere il pericolo a 
cui fi cfponeva, fall a cavallo , partì da Cai- 
fong-fou, feguito da un folo domefiico, e (l 
portò ad abboccarfi con Vagenno in mezzo 
al di lui campo . Quivi gli pofe fotto gli oc- 
chj , che poteva acquiftare "la più gran ri- 
putazione, e rendere fervizj importantifimi 
all’impero, qualora G fofife risoluto di volgere 
le fue armi contro i Tartari . Vagenno, 
luGngato da tale fperanza , fi fottomi fe a 
Sontecio , il quale , ritornato che fu in Cai- 
fong-fou , fpedì gli ordini a tutti i Capi dei 
ribelli d* avvicinarli a quella capitale dell’im- 
pero ; ed effi ubbidirono , fenza dimoftrare la 
minima difficoltà. Ei aflegnò i (iti, nei qua- 
li ciafcim di loro doveva accamparli. Quindi, 
avendo radunate le truppe che fi trovavano 
fotto i fuoi ordini, dopa aver fatta provvi- 
iione d’una prodigiofa quantità di viveri, 
propofe loro di palTarc il fiume Hoang-ho , 
e d* andare ad attaccare i Tartari; e tutti con- 
fentirono ad una tale fpedizione . Sontecio 
indrizzò molte memorie all’ Imperadore per 
dargli ayvifo del vero fiato , in cui erano gli 
affari, e per follecitarlo a tornarfene in Cai- 
fong-fou, ad oggetto di profittare della buo- 
na volontà , che avevano i fuoi fudditi , di 
difcacciare i Tartari , e di liberare i Princi- 
pi prigionieri. Nulla di quelle memorie fu 

con- 
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confegnata . Sontccio , moto dal difpiaeere , e 
dall’ impazienza per non aver ricevuta alcuna 
rifpcfta dalla Corte, v* inviò Songimo (a), 
fuo figlio , lamentandoli , nelle fuc nuove 
lettere fpedite ad Asonco , dell* inazione , in 
cui quefto Principe viveva, mentre 1 * Impera* 
dorè di lui padre, V Iraperadrite di lui 
madre , ed i Principi di lui fratelli geme* 
vano nelle catene , ed affettavano , che un* 
armata vittoriofa andato a liberargli . Sog- 
giungeva : „ La Corte Occidentale, in cui (i 
,, trovano le tombe dei voftri antenati * i 
„ nelle mani dei nemici ; e pare , che non vi 
„ fi penfi . Quelli , che abitano i paefi di Chen* 
„ yeou , e d’ Hoai-tien , fi vedono come ab- 
„ bandonati , e defertano giornalmente per li* 
f) bùrarfi dalla loro miferia, e per andare a 
,, cercarfi gualche afilo fra i Barbari dei 
„ paefi Meridionali* pur fi trafeura di porvi 
„ qualche riparo. La fola pfefenza della Mae* 
„ ftà Voftra gli riaflicurerebbe , e feconderebbe 
„ il loro zelo . L’ apparenza è ad efli con* 
,, traria , e fembra , che fu tal articolo i me- 
„ defimi fi allontanino dal loro dovere; ma 
,, friggono foltanto per non divenire Ichia- 
„ vi della tirannìa - di certe perfone , alle 
,, quali la Maeftà Voftra accorda troppa con* 
„ fidenza , di cui i loro congiunti, ed i loro 
„ amici hanno già efpericncotati gli effetti. 

M 3 Giac* 
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Giacché le voftre truppe hanno riacquitìata 
„ la Corte Occidentale, ne hanno difcacciati 
Sorg o * Tartari, e gli hanno obbligati a ripaf- 
1128 ,, fare il fiume Hoangho: i popoli deli* 
Jf:** „ Ho-tong , e dell’ Ho pò altro non afpctta- 
„ no che il momento in cui vi avviciniate , 
„ per unire le vofire truppe colle loro; c 
„ Vagenno, Tinfingo e gli altri Capi dei ri* 
„ belli fi fono fottomeflt , ritornate alla voflra 
„ Corte ad incoraggire colla voflra prefenza 
» i voftri fedeli fudditi. Noi non abbiamo 
„ piu alcun motivo di temere i Tartari; é 
j, non faremo giammai in miglior cafo di 
quello , in cui prefentemente fia;no , di liberare 
„ dalle loro mani 1* augufta vofira famiglia . „ 
L’ Inaperadore fi determinò finalmente a ri- 
tornare all* antica Imperiai refidenza di Cai* 
fong-fou , e ne parlò pubblicamente ; ma dedot- 
to in feguito dai configlj datigli dai Tuoi mir.i- 
firi , cangiò improvvi fornente penfiero . Son- 
tecio fcriffe piu di venti memorie , le quali rul- 
larono inutili quanto le prime. Nanfenio, c 
Vangepio fecero anche più . Temendo , che 
Sontecio, fianco di tante contrarietà che gli 
fi faceva provare, non intraprendeffe a maneg- 
giarfi indipendentemente da loro, fpedironoin 
Cai fong-fou un loro partigiano, chiamato Vo- 
toti fio (a) , con un’ autorità quafi eguale a 
quella dell* ifiefio Sontecio , affinchè invigilar- 
le iopra tutti i di lui andamenti . . 

(a) Koiio-tsbonp-fum 
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’ .* Sontecio, vedendo, che le fue premure era- ; 

tio cosi mal ricompenlate , ne concepì un così ^ EL! * 
vivo difpiacere, che s* infermò, ed in pochi 
giorni fece perdere la fperanza , che fi potette 112 ^’ 
riftabilire. Éflendofi i di lui principali Uffizia- 
li portati a vietarlo, egli fi alzò fopra il 
fuo letto, e loro dille, che il rammarico di 
vedere i due Imperadori prigionieri nei defer- 
ti della Tartari» lo aveva ridotto a quello 
flato di difperazione * ma che farebbe morto 
contento, fe póteva lufìngarfi ,ch 7 effi non avreb- 
bero trafeurata coi’ alcuna di quanto poteva 
contribuire a. liberargli . Gli Uffiziali , cogli • 
occhj pieni di lagrime, promifero di verfare 
fin T ultima goccia del loro fangue in fervizio 
dei loro Principi. In feguito, allorché quelli 
furono ufeiti , Sontecio , dando in un profon- 
do fofpiro , efclamò : „ Io non avrò la conlo- 
„ lazione di vedere le noflre truppe battere i 
„ nemici • morrò prima , che ciò fucceda • 

,•> Quelli guerrieri ne hanno il cuore penetra- 
» to* ma, aimè! fi lafcierà loro la liber. 

„ tà d 7 agire? u Tali penfieri unicamente f oc- 
cuparono fin al momento della fin morte, 
che accadde pochi giorni dopo . Fu udito pro- 
nunziare replicata mente. Pallate l 7 Hoang-ho ... 

Ora è tempo... Pallate 1* Hoang-ho. Ei morì 
in età di fettant’anni , pianto da tutte letruppe, 
e da tutti gli abitanti della città- Tovongp, che 

M 4 gli 
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gli fuccedè , era sfornito affatto di meri- 
to . Cofìui C regolò così male fin dal prin* 


5011 n-' cipio del fuo governo , e tenne una condotta 
così contraria 


i n8 
KaO- 
tfo.vg. 


che 


a quella del fuo anfeceffore, 
difguftò tutti , ed obbligò Vagenno, 
Tinfingo, c gli altri ribelli a rompete ogni 
intelligenza con effo , ed ad incominciare di 
nuovo le loro prime fcorrerie 

Nell’ottava Luna, i due Imperadori pri- 
gionieri furono condotti nella Tartaria , in 
Hoei-ning-fou , città, nella quale Chimavio , 
Re deiKò», teneva la fua Corte, c ch’era al 
Nord-Eft di San-ouen-ouei , nel Leao tong, fuori 
delle frontiere. Chimavio fece rivenirgli d’ abi- 
ti femplici, e fenz’ alcun ornamento* e gli 
ricevè nel miao , o fala dei Tuoi antenati , do- 
ve gli vidde per la prima volta . Dopo le 
cerimonie folite a praticarfi coi perfonaggj 
di riguardo , ci per far Conofcere ai due 
Imperadori f che voleva trattargli con di- 
flinzione , creò Oilongo Principe del terz’ 
ondine, fotta il titolo d’ Hoen-tì -kong * e Ni- 
fìongo, Principe del quart’ ordine, lotto il ti- 
tolo di Tckong-koen-beou . Quindi, avendo ri- 
loJuto di trafportare altrove gli abitanti della 
città d’ H*n-tchèou (t), ve gli fece condurre 
con tutte le loro famiglie, in numero di piò di 
nove-cento, ed affegnò loro mille cinque-cen- 
to 

(1) fdi'ie-cinque-cenro b *1 Nctd-Eft di Yen-chou- 
fou, 01 rero Pi-king, 
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te jugeri di terra per coltivargli . Quello Mo* t 
rarca raccomandò caldamente a Talanio (a) DELL 
d’ averne tutta la cura, e di trattargli coi , a ' 
rifpetto, ch’era ad tfli dovuto. 

I Tartari, allorché ebbero la notizia del* K«*- 
la morte di Sontecio , fecero le opportune di- 'fai- 
fpofizioni per continuare le loro conquide nel- 
le terre della Cina; e pofero in piedi molti 
corpi d’armata per invaderle nel medefimo 
tempo in diverfi luoghi. Nimovio, ed Oli- 
zio andarono a porre l’affcdio davanti Pou- 
tthècu, piazza di piccol rilievo. Nimovio, 
credendo di poterla fuperarc con tutta facili- 
tà , dimoftrò di deprezzarla , e da principio non 
fece adalirla fe non affai debolmente . Ma 
Nanvongo (b), che n* era il Governatore, c 
che partecipava dello zelo, che Sontecio, 
fotto del quale egli aveva fcrvito, infpirava 
ai luoi Ufficiali , gli fece chiaramente cono- 
feere, che fi era ingannato. I Tartari fiera., 
no appena apportati intorno alla città, quan- 
do Atanio (c), Uffiziale di quel Governato- 
re , fece una fortita , in tempo di notte c 
col minoro firepito pofiibile , fopra il quar- 
tiere, eh’ ei giudicava cfferc di Nimovio: 1 q 
forzò; ed incalzò i Tartari con tanto vigo- 
re , che poco mancò , che il loro Generale non 
reftaffe prigioniero. Nimovio, difpcrato per 

efferfi 

(a) Talan. (c) Yac-tan 

(b) Yani tfw'i-Kfang . 
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eflerfì lafciato Sorprendere, attaccò la città 
con tutto il più grand’ardore. Ciò non oran- 
te, cfla refiftè perii tratto di trenta-tre gior- 
ni j il valorofo Nanvongo vi perdè la vita, 
ma dopo aver fatto perire un confiderabil nu- 
mero di Tartari . 

Lovechio , e Putachio (a) , i quali aveva- 
no già fatta la conquida d’ una parte del Ho- • 
fi , vi ritornarono , e pofero 1* alTedio davan- 
ti Yen*nganfou della provincia del Chdn*fi f 
città di grand’importanza, che Vanvocio (b), 
e Citanvio (c) ebbero ordine di portarli a 
Soccorrere ; ma per difgrazia, quelli due Uffi- 
ziali erano nemici da lungo tempo indietro . 

Citanvio fi contentò d’ arrivare fin a Siang- 1 

Io, fituata all’ Ed di Ning*tchèouj e Va'nvo- 
cio fin a Kan tfiuen, poda all’Oueft di Yen- 
ngan-fou , d’ onde effendofi in Seguito ambi- 
due ritirati, qued’ ultima città non potè fo- 
(lenerfi lungamente contro i Tartari. 

Nell’ Ho-pè il Generale Votovio s’ impa- 
dronì di Hi’i-tè-fou, e di Siang-tchèou ( 1 ). 

Il Generale Talanio andò a fare l’ alTedio di 
Tfi-nan della provincia del Chan-tong , di 
cui era Governatore Levivio (d) . Talanio Sep- 
pe in maniera guadagnarsene l’animo colle 
promeffe, che lo impegnò a privar di vita 

. Nocan* 

(a) Poutcba (c) Kìti'toan. 

(b) Ova/ig-cbou . (cl) Lìeau'vu , 

(0 Tchang-tè-fou nella provincia deli’ Ho-bae. 
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Nocango (a) , ubo dei piu efperimentati , - 

e dei piò- valorofi Uffiziali » che vi fi folle- DELL 
; , • - ; , . . . era cr 

ro veduti al iuo tempo . JLevivio tento in 
feguito d’indurre i foldati, ed il popolo a ,,*3 
lotto metterli ai Tartari ; ma avendo tutti ge- 
neralmente ricufato di, farlo , egli , entrato in f 
timore che non fi folfe prefa la rifoluzione 
d’ ucciderlo, difccfe dalle mura della città per 
mezzo d’ una fcala di corda , ed andò a darli 
ai nemici. 

Dopo la conquida di Pou-tchèou, il Cent- 
rale Tartaro Olizio pafsò ad intraprendere 
l’afledio di Tai'-ming, la quale fi difefe per molto 
lungo tempo con una particolar coftanza , mer- 
cè il valore di Vojongo (b). Quella piazza 
finalmente non Fu forzata fe non in tempo 
d una nebbia così denfa , che in dua pafli di 
diftanza gli uomini non potevan diftinguerfi 
1 un 1 altro. Alcuni degli Uffiziali , che com- 
ponevano quella guarnigione, avendo cono feiu- 
to , che la città non era in iftato di refiftere 
ulteriormente , fecero ad Olizio la propofizio- 
ne d arrenderli. Olizio, forprefo alla loro do- 
manda, gl’ interrogò perchè avevano afpcttatf 
che la ciftfc folle quali già prefa per determi, 
narfi a tal’ azione; ed avendogli fili rifpofto, 
che Vojongo, malgrado le loro replicate Marne, 
non aveva mai loro permeilo di farlo, ei 
diede ordine ad alcuni foldati a cavallo di 

con* 
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condurre Vojongo alla Tua prefenza. Quando 
qucfto fu giunto; il Generale Tartaro gli do- 
mandò chi fra eflì aveva parlato di fottomet- 
tcrfi. „ Quello, che non vi ha mai penfato 
„ ( rifpofe Vojongo ) , fon io* „ Olizio appro- 
vò quefta collante rifpofla , e gli usò tutti i 
maggiori ,* riguardi ad oggetto d* indarlo a paf- 
&re al fervizio dei Kin . Vojongo però ri- 
guardò un tal invito come un’ingiuria ; quin- 
di, entrato in un terribile Sdegno contro Oli- 
zio, gli dille tutfp ciò, che potè immaginare 
di piò offcnfìvo. 11 Tartaro, perdendo allora 
la pazienza. Io fece morire, con tutta la di 
lui famiglia* 

Nimovio, dall’altra parte, andò ad inco- 
minciare 1 * attedio di Siu-tchèou (1), della 
quale era Governatore Vanfogio (a) . Quefto Go- 
vernatore , fecondato da Vaginio (b) , fuo figlio , fi 
difefe con un indicibil valore; ma non aven«* 

do ricevuto alcun foccorfo , furono forzati, e 

✓ • 

fatti ambiduc prigionieri . Vanfogio , allorché 
fu presentato al Generale Tartaro , gli ditte, 
che fc 1* oftinazione , con cui egli aveva fofte- 
nuta la piazza, era cofiata tanto Sangue ai 
Kin f la colpa doveva ricadere fopra etto foio , 
ed elfo folo fi doveva far morire, Soggiungen- 
do, che l’unica grazia, che domandava , era , 
eh« non fi malrrattaffero nè gli Uffiziali, nè 
» ' ; i Sol- 
fa). Ouang-fott . (b) Ouang - y . 

(1) Pè-fia tchlou nella provincia del Kiang-nau. 
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i foldati, nè il popolo. Avendogli detto Ni- J , 
movio , che fé fi fottometteva , ei sii avreb* DELL 
be accordato il perdono, Vanfogio rigettò con J>ong 
difpreizo la di ini propofizione ; talmente che ll29 
Nimovio, il quale non era avvezzo a foffrir fi**’ 
repulfe, lo fece perire, inGeme con tutt% la *f on £' 
di lui famiglia, afeendente al numero di piò 
di cento perfone . 

Nantongo (a), uno dei Generali dell’ Im- 
peradoj^^orefe un corpo di truppe del paefe 
d’ Hoal yang * ed avendole unite con quelle 
che G trovavano nella provincia dei Chan- - 
tong , concepì il difegno di riacquittare Pou- 
tchèou . Nimovio, avendo avuto 1* avvilo che 
l’Hoaì-yang era sfornito di foldatefche, form& 

Un di fiacca mento di dieci mila uomini per 
ifpcdirlò verfo Yang-tchèou ; e nel medeGmo 
tempo egli G pofe in perfona alla tetta del 
grotto deirefercito, e s’incamminò incontro a 
Nantongo. Quell* ultimo, conofccndo d’ ette- 
re troppo inferiore di forze , non ebbe l’ar- 
dire d’ afpettarlo , e G ritirò , favorito dalle 
tenebre della notte; ma il General Tartaro lo 
infeguì così da vicino , che Nantongo , giun- 
to che fu in Chou-yang, diftretto d’Hoai- 
ngao-fou , abbandonò la fu* armata , ed andò 
a rifugiarfi in Yen*tching. La di lui viltà po- 
fe in un gran timore i CineG , i quali , con- 
tuttociò G batterono fotto la condotta di 

Tanca- 

(a) Hathchbtcbcng » 
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Tancanio (a), il quale ebbe la disgrazia dì 
perder la vita. Nimovio entrò fueceflìvamen- 
te nel territorio dell’ Hoa’i-tong, e s’ impadro- 
nì di Ssè tchèou nella provincia del Kiang* 
nan . 

1/ Imperadore , al ricevere la notizia che 
i Tartari minacciavano il paefe d’ Hoaì , ave* 
va inviato Levoncio (b) fopra le rive del fiume 
d’Hoai-ho, per contrattarne loro il pattò j ma 
quell’ Uffiiiale , d’ un carattere natur.lmenrc af* 
lai timido, al vedere avvicinare i nemici, fi 
ritirò* talmente che, avendo Nimovio patta* 
to il fiume fuddetto lenza incontrarvi il mi* 
nimo ottacolo, Tulinio (c), Governatore di 
Tchou-tchèou ( 1 ), rimile in di lui potere la 
piazza, e fi diede ai Tartari. Nimovio andò 
in Seguito a impadronirli di Tien-tchang (t) , 
città allora riguardata come di grand’ impor- 
tanza, e nella quale fi manteneva una nume- 
rosa guarnigione . 

L’ Eunuco Gafinnio (d) andò , Senza perder 
un momento di tempo , a render avvertito 
1' Imperadore dell’ arrivo dei Tartari . A tal 
avvilo quello Monarca fu talmente cofternato , 
che pollali addotto la Sua corazza, t monta* 

to 

(a) Tcbang-ya . (c) Tcbu-lin. 

(b) Litou-kouang-cbì . (d) Hoang-Jìun . 

(1) Hoai-ngan-fou porta nella parte Orientale del- 
la provincia del Kiing-nan . 

(z) Tien-cctnng hien , dipendente da Fong-yang 
fou anche nella provincia del Kiang-nzn . 
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to a cavallo dìicefc in Koua*tchèou Copra la — 1 : 

riva del Kjang, dove avendo trovata una pie- 
cola barca , vi entrò , feguito (blamente da Vangu- E ~ A C *‘\ 
nio, daTafinnio (a) , dell’Eunuco Ganilio (b), e 
da uo riftretto numero delle lue guardie: attra- Kao- 
Versò quel gran fiume* e verfo la fera giunfe *f Qn t* , 
in Tchin-kiang. Vangcpio , e Nanfenio , . due 
di lui Miniftri , fi trovavano allora a tavola , 
in compagnia di molti Mandarini , loro ami- 
ci, occupati nell’afcoltare f Ho *c bang Ceni- 
ciò (c), il quale parlava loro dei fegreti del- 
la fua fetta; ed udirono in?provvifamen- 
te le perfone del loro Tribunale dire ad alta 
voce, che i’ Imperadore era partito. I due 
Miniftri , attoniti , fi guardarono lungamente 
l’un l’altro fenza proferir parola; dopo di' 
che, avendo prefe le loro corazze, e le loro 
armi, falirono a cavallo per correr dietro il 
Monarca. La ioro partenza terminò di porre 
in cofternazione gli abitanti, i quali, creden- 
do di' vedere # i Tartari già alle porte della 
città , ne ufeirono con tal confufione , che mol- 
ti ne furono foffogati . Quando i due Mini- 
Ari giunfero fulia riva del Kiang, i foldati 
proruppero in invettive contro d* efli , accu- 
landogli d’eflere l’unica cagione di tutte le 
difgrazie , che accadevano .* Nagovio (d) , Pre- 
ndente d’uno dei Tribunali della Corte, voi- 

le 

_ (a) Tcbang-fiun . (c) Kè-kin . • 1 

(b) Koang'H . (dj Hoang+ie . 
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■ ” le prender la loro difefa ; ma i foldatì , tra* 
dell fp orta ti dallo fdegno, gli fecero (aitar la te- 

< l ue ^* ìfofio giorno» Miovio (a), uno 
*&»« UffiziaH dei Km, giurile, feguito da 
AV dn corpo di cioque*cento cavalli , (otto le mu- 
*]oxg» ra di Yang-tchèou* ed avendo faputo , che 
Tlmperadóre era già partito, ed aveva prefa 
la ftrada del Mezzogiorno, gli corfe dietro 
fio al ponte di Yang-f$è-KÌao , d’onde tornò 
indietro , non avendo avuto il coraggio di 
Varcare il Kiang. 

L* Imperadore fi trattenne per quella, notte 
io Tchin-kiang ; e nel giorno (eguente , do* 
mandò ai Grandi , che lo avevano raggiunto, 
qual luogo doveva fcegliére per ritirarvifi . Li-^ 
vavio (b) gli rifpofe , che noo ve o era al- 
cuno migliore di quello , in cui attualmente 
fi trovava * perocché , recando egli in Tchin* 
\ siang, fi poteva, non (blamente impedire, 
«he i Tartari andaffero pii* oltre, ma anche 
iocoraggire le truppe. Tutti i Grandi furono 
delfifteflo fentimento ;il folo Vangunio (ofìen* 
ne, che noo jpotcndofi la città difendere le 
non da un folo lato, nel cafo, in cui i ne- 
mici avefiero pafFato il Kiang in Tong tchèou, 

cd aveffero loro chiufa la fi rada del Mezzo- 

• \ t | 

giorno, efii fi farebbero trovati nei più grand 
imbarazzo . Propofe quindi il feo parere , ed 
era ^ che fi feendefle in Hang-tchcou t dove i 
• ~ . nemi- 
ca) Miot4 . (b) Liu-ji bao • 
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nemici non avrebbero potuto così facilmente 
riftringergli . Si adottò quell’ ultimo partito; c 
1’ Imperadore nominò Livavio Governatore 
del paefe di Kiang-hoa'i , e lo lafciò , infieme 
con Levangio (a), in Tchin-iciang . Avendo 
dipoi incaricato Navonto (b) di cuflodire Kiang. 
ning, partì da Tchin-kiang fui far della fera • 
Dopo quattro giorni di marcia , giunfe in Pi«g- 
kiang, dove lafcio Tunegio (c), e Tafinnio 
con un corpo di truppe, e (labili Vangu- 
nio in qualità di Governatore. Due giorni 
dopo, pervenne in Tfong-tè, dove Livavio 
fi era portato ad accompagnarlo. L’ Imperado- 
re non volle , che quello andaffe più oltre ; e 
lo fpedì , con un corpo di due mila uomini , 
a difendere King-iceou . Ne diede nel raedeG- 
mo tempo un altro, compollo d’otto mila, a 
Tafinnio, e lo fece partire per Ou kiang , di 
cui lo dichiarò Governatore . 

Frattanto i Tartari, effendo giunti fina Yang- 
tchèou , vi avevano appiccato il fuoco , e fi era- 
no ritirati . Livavio fece paflare il Kiang a 
Ticennio (d), il quale entrò nuovamente in 
Yang-tchèou . 

I due perfidi Miniftri , Nanfenio e Vange- 
pio , giudicando , dopo tutto ciò eh’ era acca- 
duto , che fi farebbe penfato a gaftigargli , fe* 
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cero replicate Manze , chiedendo la permif- 
fione di ritirarli . In fatti , appena che 1’ Im« ' 
peradore fu giunto in Hang-tchèou , gli furo- 
no prefentati molti capi d’ accufa contro i due 5 
Miniftri fuddetti , ai quali fi addoffava la col- 
pa d’ effere gli autori di tutti i mali , che 
T impero flava foffrendo . Asongo fu in ne- 
cettuà di deporgli ■ ed inviò Nanfenio a cu- 
flodire la città di Kiang-ning-fou , e Vange- 
pio quella d’ Hong tchèou : dopo di che, fe- 
ce chiamare alla Corte Vangunio, e lo pofe 
alla tetta del fuo Configlio. 

Mafovio (a) , nato da una famiglia, la qua- 
le aveva coftantemente nei tempi di guerra 
fervito lo flato con diftinzione , come da lun- 
go tempo indietro Io ferviva egli fletto, non 
potè vedere, fenza provarne un vivo ramma- 
rico , l’ improvvifa elevazione di Vangunio , 
uomo mal fornito di merito. Quindi contratte 
una {fretta amicizia con Ligennio (b) , il qua- 
le, avendo ridotto in dovere un gran numero 
di malcontenti, non n’era flato in alcuna ma- 
niera ricompenfato ; talché i motivi dei loro la- 
menti fcambievoli furono i legami della lo- 
ro unione . 

L’eunuco Garilio, abufando delle infelici 
circottanze dei tempi, fi era in certa ma- 
niera arrogata l’ autorità: talmente che tutti 
gli affari pattavano per le di lui mani* ed 

• ' e gl» 

(a) Miao-fou . (b) Lieou-tcbìng-ysn . 
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•gli trattava gli Ufficiali con un* aria di tant* -- 

alterigia, che gli aveva irritati quali tutti 
contro d’elfo. Un giorno, gli eunuchi volle- * 

ro andare a vedere la marea, che rifale fu- ITt ^ 

' riofamente nel fiume di Tfien-tang kiang ^ e Ka*>\ 
vi andarono con un così magnifico, c così f ^ 9n t* 
numerofo corteggio, che occupavano tutte le 
firade , per le quali paflavano. Mafovio , rima* 
fe off-fo di tale fontuofità in un tempo, in 
cui f Imperadore era minacciato di perdere il 
Trono. Vangifio (a), che defedava gli eunu- 
chi , non ne fu meno fdegnato , e ne refe av- 
vertito Ligennio , il quale fu di Sentimento^ 
che fi dovette far man balla fopra quei tiranni 
dello flato. Quindi ufeirono ambidue dal Tri* 
bunale dei Miniftri , dove lafciarono Vanga» 
nio ; ed and irono a deliberare, infieme con 
Mafovio , intorno alla rovina degli eunuchi • 

I tre congiurati prefero la risoluzione d’ ucci- 
dere primieramente Vangunio, allorché quello 
folle ufeito dal fuo Tribunale, e di gettarli in 
feguito fopra gli eunuchi fuddetti. La miggior 
parte dei Mandarini era andata allora a pa- 
lazzo per ricevere gli ordini dell’ Imperadore j 
end’ etti profittarono di quello momento, ed 
eppottarono alcuni faldati in imbolcata in vi* 
cinanza del Tribunale dei Minillri , d’onde 
effendo ben predo ulcifo Vangunio, fu quello 
rovefeiato morto in terra da un colpo vibra- 

N a togli 

(a ) \ Quante birjìcou. 
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, togli da Ligenoio ; ed eftendogli in feguito data 
ira^cr. tagliata la teda , fu ella efpofta alla porta del 
Song palazzo. A mifura che gli eunuchi accorreva- 
i'i9 no, erano trattati nell’ ifleffa maniera . Panilio , 
Kae ' ch’era il più deteinato di tutti gli altri , fi 
tJong ' falvò , e fi portò ad avvertire l’ Imperadore di 
ciò, che fuccedeva. Quello Principe, atter- 
rito, diede la commilitone a Tunegio d’anda- 
re a domandare a Mafovio qual penfiero ave- 
va nel commettere tali atti d’ oftilità . Vo- 
tinio (a) , Capitano delle guardie , apri allo* 
ra le porte del palazzo, e v’ introdufle Ma- 
fovio, ed i di lui compagni, i quali rifpofe- 
ro a Tunegio, che non avevano intenzione 
di fufcitar turbolenze , ma unicamente di fe* 
gnalare il loro zelo per lo Rato , e di rico- 
nofcere i benefizj, che avevano ricevuti dal 
Sovrano . 

Avendo Mafovio pronunziate tali parole 
con un’ aria di fdegno , c di fierezza , che ma- 
nifeftava le fue malvagie intenzioni , Nagu- 
cio (b) fi portò a pregare 1* Imperadore a la- 
fciarlì vedere ad un balcone , ad oggetto di 
calmare gli ammutinati . Asongo vi andò 
circa l’ora del mezzogiorno; e fubito che in- 
cominciò a comparire 1 ombrello giallo. Ma* 
fovio , ed i di lui compagni s inginocchiaro- 
no, e lo falutarono con battere replicatamen- 
te la teda in terra . L’ Imperadore , effendofi 
v innol- 

(a) Ou-tcbìn . (U) K*ng-fun-tdi f : 
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innolrrato verfo la balauftrata , domandò a Ma- — - , 

fovio ciò, che pretendeva. Queft > Ufficiale fi dell* 
lamentò, che il Sovrano poneva tutta la fua ER * CR - 
fiducia in alcuni eunuchi , i quali , divenuti ^ on S 
i depofitarj della di lui autorità, non fapeva- 
no ' nè punire, nè ricompenfare opportunamen- tfang. 
te . Si lamentò ancora ? che gli Ufficiali ed 
4 Tolda ti ,i quali avevano profufo il loro fan* 
gue iti fervizio dello fiato, erano rimafti len- 
za veruna ricompenfa , malgrado le gloriole lo- 
ro azioni ; mentre i partigiani di quei mife- 
rafiiii eunuchi ottenevano gl’ impieghi di mag- 
gior' importanza . Soggiunfe, che Nanfenio, e" 
Vangepio, traditori d ella loro patria, aveva- 
no efpofto 1* impero al piu gran pericolo ; e 
che , ciò non oftante, non fi penfava a punir- 
gli . „ Vangunio (continuò egli ) , al veder 
,, comparire il nemico, in vece di combatte* 

„ re, come gl" imponeva il dovere , dandoli 
,, ^vilmente alia fuga, è fiato il primo a pafi* 

„ fare il fiume Kiang; ma perchè ha faputo 
guadagnarli la grazia dell* eunuco Ganilio., 
la Macftà Vofira lo ha collocato alla tefta 
V dei fuo Configlio. Da che ella fi trova fo« 

„ pra il Trono, io ho refi molti fervizj allo 
„ fiato; ma qual mercede ne fio ricevuta? Ho 
„ trucidati quella mattina Vangunio , e gli eu- 
•„ niichi ch’erano fuori del palazzo ; ma chiedia- 
„ mo , oltre di ciò, per calmare lo fdegna 
„ dei faldati , che ci fieno dati nelle mani gli 

N 5 *i: . .» ** 
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„ eunuchi Ganilio, e Tengenio (a), per fat 
DELL „ loro (offrire l’itteffa pena. “ ^ 

era cr. ^ SONGO i oro ditte , che aveva già privati de* 

8^ impieghi, e Scacciati dalla Corte Nanfe- 
Kao- nio, e Vangepio: che fi era rifoluto di trattar* 
nell’ ideila maniera Ganilio , c Tangenio, pu- 
nendogli coll* ultimo rigore; e che conieguen* 
temente cfli potevano por fi 1’ animo in pace , 
e tornarfene al campo . ,, Tutte le difgrazie , 
' y dell’ impero derivano dall’ efferfi gli eunuchi 
*• impadroniti dell’ autorità ( replicò Ma fovio j J 
3 , onde noi pentiamo di non ritornare al cam- 
po fe non dopo aver vedute ai noftri pie- 
di le tede di Tangenio, e dr Ganilio . “ 
L,’ Imperadore non poteva determinarli a (od* 
disfargli ; ma infittendo eflì con pertinacia 
nelle loro domande, fi trovò finalmente co* 
ff retto a dare ordine a Votinio di rimettere i 
due eunuchi in loro potere. Subito che Ga.- 
nilio comparfe, etti gli fi avventarono addof* 
fo , a guifa di furiofi ; ed avendolo tagliato in 
mille pezzi , ne dilperfero le membra , ed 
cfpofero la tetta al pubblico a canto di quella 
di Vangunic: in feguito trucidarono ancho 

Tangenio. *» 

* -L’ Imperadore, credendofi dopo di ciò libe* 
‘rato dalla tirannia di quetti ammutinati (ud- 
' diti, intimò loro l’ordine di ritirarfi . Mafo* 
,j vio però, divenuto pii* temerario, fu abb** 
i ; ; . . ftan^ s 

V» • — 

/• («) Tfeng-^ì. . 
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danza audace per dire al Monarca , che non ^ 

poteva più occupare il Trono, e che doveva, DELL 
imitare l’efempio dell’ Imperadore, di lui 
dre . Asongo, non comprendendo a che ten- 
deva tanta loro odinazione, e non volendo Kao - 
efporfi ulteriormente , trattenendoli in difcorfi t ( 9n S< 
con efli, fece fcendere Tunegio per procurare 
di far loro intender ragione . ‘ .Mafov\o dif- 
fe a queft’ Uffiziale, che bifognava aflolutamen- 
-te, che l’ Imperadore rimetteffe il governo nel- 
Je mani dell’ Imperadrice , e che fpedifle un’ 
~mbafciata al Re dei K!n per conchiudere la 
pice con quedo Principe . Asongo confentì 
al'.’ una ed all’ altra proporzione * ed inviò 
immediatamente Longevio (a) per invitare 
T imperadrice a portarli ad occupare il fuo 
polo . Gli ammutinati udirono didimamente 
1’ ordine dato dal Monarca fenza dimoftrare 
il minimo rifpetto ; anzi foggiunfero a Tu- 
negio , che l’ Imperadore aveva un figlio , e 
confeguentemente era neceflario, che il me- 
de fimo rinunziaffe in di lui favore alla Coro- 
ita ' fotto le ideile condizioni , fotto le qua- 
*li il di lui padre aveva rinunziato in favore 
-del di lui fratello Nitfongo . Asongo loro 
•rilpofe, per mezzo del medefimo Uffiziale, 

,che lo avrebbe fatto volentieri; ma che vi 
bifognava un ordine fcritto di proprio pugno 
dell’ Imperadrice . Queda PrincipelTa , eh’ egli 
% N 4 man- 

(a) Longyettt» . ; 
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« “ mandò ad invitare per mezzo di Necio (a) , 

DELL effendofi portata predo di lui , lo trovò in 
c onff piedi, appoggiato aduna colonna, con un nu* 
j, 29 ° mero di Mandarini all’intorno , i quali procura* 
Kao - vano invano d’ indurlo a federe : ,, Io non de- 
tfong» v0 q U ì federe ( ei loro rifpondeva ) . “ L’Im* 
peradrice, dopo d’aver conferito per qualche 
tempo con etto , andò a parlare a Matovio, 
a cui ditte: 

„ Se il governo fi trova in preda alle tur» 
„ bolenze, e noi fiamo ridotti alla neceflìti 
„ di foftenere una pericolofa guerra contro i 
„ Tartari, fe ne deve attribuire la colpa a 
„ Tanigio,eda Togannio. Tanigio, e Vin- 
„ fovio, fotto il regno dell’ Imperadore Ofton- 
„ go, alterarono le regole, ed i coftumi; e 
„ Togannio , che comandava nei paefi pili 
„ fopra le frontiere, ha introdotti i Tartari 
„ nella Cina. Qual parte ha potuto avere 
,, in ciò T Imperadore attualmente regnante? 
„ Non ci è chi poffa rimproverargli d’efferli 
j, mal regolato, da che è falito fopra il Tro- 
», no. Se ha accordata foverchia confidenza a 
„ Nanfenio ed a Vangepio, ne ha corretto l’<r« 
», rore, ed è già gran tempo, da che gli de» 
„ podi dalle loro cariche; potrefte forfè igno- 
„ rarlo ? •• Noi defideriamo ( rifpofe Mafovio )', 
„ che governi la Maeflà Voftra ; e che il 
„ Principe , figlio dcll’lmperadorc , prenda poi» 

„ fefio 

<a) 
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„ fello del T rono . — Abbiamo lotto gli occhj ‘ 

„ un nemico troppo potente ( replicò 1’ Im- DELL 
„ peradrice ), ed io non fono pili d’ una don- § on * 
„ na: il figlio dell’ Imperadore, che voi vo* 1I2 |* 
„ lete collocare fopra il Trono, non oltrepaf- K40- 
„ fa il terzo anno dell’età fua; or come po- 
„ trei io, incaricata della cura della di lui 
„ infanzia, darmi il necelfario penfiero degli 
„ affari concernenti il governo? Non farebbe 
„ quello lo Hello che fomminiflrare un moti- 
„ vo di ridere a tutto l’ impero , e renderci 
„ difprezzabili agli occhj dei noflri pernici ?“ 

L’ Imperadrice , malgrado la folidità delle ra- 
gioni da e(fa addotte , non po tè guadagnar 
cos’alcuna fopra l’animo degli ammutinati,! 
quali perfifterono ofiinatamente nella rifolu- 
zione di non ritirarli nel loro campo finattau- 
to che Asongo non ebbe ceduto il Trono 
al Principe, fuo figlio; ed ella non fi fu in- 
caricata della cura del governo. 

Tafinnio, Governatore di Ping kiang, eie 
-ricevè l’ordine di pubblicare quella lira va- 
gante rifoluzione , non volle ubbidire, perfua- 
fo, che vi folle fotto qualche cofa, ch’egli 
non comprendeva; ma allorché, attefa la 
pubblicazione fattane fare da Mafovio e dai 
di lui compagni, venne in cognizione del 
fatto , fi determinò a vendicare l’ Imperado- 
re. Il di lui fratello gli condulfe un corpo 
compofio d’cfto mila uomini, che fi trova- 
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vano fotfo il fuo comando. Quelli due fra- 
telli, nell’ inconrrarfi, fi abbracciarono tene- t 

ramcntc , e colle lagrime agli occhj fecero un 
{bienne giuramento d’ cfterminare gli autori 
d’ un così enorme attentato . 

Tafinnio, dopo efferfi aflicurato del foccor- 
fo di Livavio Governatore di Kiang ning, 
fcrifle a Levoncio Governatore di Tthin- 
kiang , ed a Nantongo , efortandogli a por- 
tarfi. per mare a foccorrere l’ Imperadore., 

Nantongo s’ imbarcò in Yen*tching (i), d’on- 
de palsò in Tchang cho. Quello fedel fuddi- 
to, allorché ebbe letta la lettera nella quale 
Tafinnio lo invitavi ad andare a «raggiunger- 
lo , prefe una tazza piena di vino ; cd aven- 4 

-donc . verfata ' una porzione in terra , giurò , 
che non avrebbe giammai fottenuto il Cielo 
coglf fcellerati , che avevano avuto l’ ardire 
d’eccitare una così grave turbolenza, vale a 
dire, che non avrebbe, mai fervito l’impero 
-Con efli. Si portò in feguito in Ping-kiang 
•per abboccarli con Tafinnio, il quale gli die- 
de alcune partite di truppe , e lo incaricò di 
j prender a drittura la ftrada di Siou-tchècu, 

• e di trattener vili fiotto qualche prefetto, ad 
oggetto d’afficurare le provvifioni dei viveri, 

: e di dargli il tempo necelfiario per portarli 
-a raggiungerlo col grotto dell’ efercito . -, 
c Nantongo, arrivato in Sioutchèou, linfe f 

1 . 1 li ... j v d’ effe^ > 

(1) Yen-tching-hien 4 ’ Hvai-ngaa-fou « 
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d’effere incomodato da una infermiti ; e frat- 
tanto impiegò un numero confiderabile d’ ar* 
tefici nel preparare ogni forte d’armi per ufo <j 0 ng 
delle foldatefchc, che dovevano andarvi. Ma- IIa ^ 
fovio, che ne fu avvertito , fi era da princi- 
pio determinato a far arreftare la moglie, ed 
i figlj di Nantongo per ritenergli preffo di 
fe in qualità d’ ofiaggj : ma avendo dipoi 
adottati i confìglj datigli da Tunegio, eh’ 
egli credeva affezionato alla fua perfona , fi fe- 
ee condurre innanzi Leangia (a) ( quefio era 
il nome della moglie di Nantonge ) , e la ob- 
bligò a promettergli, che avrebbe ricondotto 
il fuo marito in Hang-tchèou; dopo di che', 
la fece falire, unitamente con tutta la di lei 
famiglia, fopra una barca , la quale , nel tratto 
d’un giorno e d’una notte, la trafportò ig 
Siou-tchèou « 

Tafinnio, vedendo già. tutto difpofio a fe« 
tonda dei fuoi defiderj , non differì di ferivo- 
re a Ligennio, uno dei fautori della ribellione 
eccitata da Mafovio , nei feguenti termini : 

„ E’ fiato detto in tutti i tempi: Opporli 
„ all’ Imperadore , è un rampognarlo: agire al 
contrario dei di lui ordini, è un pretendere 
„ di porlo in timore; intraprendere a depor- 
to, è un dichiararli ribelle. E’neceflario 
,, efterminare gli uomini di tal carattere, ed 
„ efiinguerne interamente. la progenie. Finora^ 

& *) » 

<a) Uong-cbj. ;) 
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r >__. , « i> non ho mai udito dire , che l’ Impera* 
era c R .^ dorc meri ta«c t ' a motivo della fua condot- 
tano* '•ì’* 3 * d’cffere in una mattinata forzato a 
tu* » ^ incendere dal fuo Trono. Quella fi deve 
Jbao- ^ riguardare come una temerità «udita, e 
" ^ », degna :d’ un efemplare gafHgo. u 

Mafovio,ed idi lui compagni, entrati, al- 
la lettura di tal lettera , in un eftraordinario 
timore, fecero partire Mavilio (a), e Mace- 
Vio , (b), incaricandogli d'andare a radunare 
le loro truppe, ed a culìodire Lin-ping ; do- 
po di ciò , fpedirono le Lettere-Patenti di Co- 
Mandanti-Generali a Nantongo , ed al fratel- 
lo di Tafinnio, ad oggetto di diftaccargli da 
^ueft* ultimo , che dichiararono decaduto da tal 
carica, per togliergli così ogni ipecie d’ au* 
*torità fopra le milizie. 

All* arrivo di quelle di Levoncio in^Ping- 
tiang , Tafinnio fece pubblicare un manifefto, 
*nel quale dipingeva i delitti duMafovio, c 
idi Ligennio coi colori i piti vivi , cd 'elorta» 
•va i fudditi fedeli dell* impero ad unirfi con 
,e(To per : gatti gare i ribelli* nel giorno me* 
"defìmo^ei fece le neceflarie difpofizioni per 
“porli in 'marcia. Quella notizia, quando per- 
venne un Hang-tchèou, ridufle agli eftremi , 
‘ìa confufione di Mafovio , e di tutti quelli 
^del di lui partito *> Tunegio, profittando del- 
Ma ^cófternazione in cui gli vedeva, procurò 

di 

(a) Miao-yu . (b) A teyeW'fàl ; , 
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i* aumentarla maggiormente , facendo loro *-» 
eonofeere, che fe l’Imperadore a vede dato DELL 
qualche ordine, ed in confeguenza i Manda- * CR " 
rini fi fodero podi alla teda delle truppe, e 

10 averterò invitato a falire nuovamente fopra 

11 Trono, erti non avrebbero trovato alcun */<>»&• 

afilo; quindi gli configliò a prevenire un tal 
colpo , coll’ obbligare le loro ioldatefche a tor- 
nacene indietro . . 

Mafovio, e Ligennio, riguardando quedo 
configlio come falutare, convocarono tutti i* 

Grandi in un* ademblea , e defero una memo* 
ria diretta all* Imperadore. Dopo di ciò, pre- 
garono 1* Imperadrice a fcrivere di fuo pro- 
prio pugno un ordine per il ridabilimento di 
quedo Principe; ed in feguito andarono in 
corpo a prefentarglielo , duplicandolo a rifa*, 
lire fopra il Trono, ed a ripigliare le redini 
del governo. Tanovio(a), Uffiziale di Mafo* 
vio, il quale non fi era lafciato intimorire 
da quelle minacce, nel vedere il palio eh* 
efli facevano, dirte, che la famiglia Imperia* 
le era tranquilla; ma che quella di Mafovio 
fi trovava efpofta ad un gran pericolo . L’ Im- 
peradore gli licenziò fenz’ aver determinata 
cos’ alcuna . Pochi giorni dopo , Tunegio , 
accompagnato da tutti i Grandi della Corte, 
eonfegnò al Monarca l’ordine, in cui P r m - 
pcradrice rinunziava al governo in di lui fa* 

vore , 

(a) Tchang-kouet . 
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vo re : in confeguenza effi lo riconduflero nel 
® ELL palazzo , c lo fecero falire fopra il Trono, 
*o A CR * dove , nella quarta Luna dell’ iftefs’ anno un 
° mefe dopo d’aver rinunziato, ei fu di nuo- 

R T 20 * 

Kao- yo riconofciuto , c falutato in qualità d’ Im« 
tjong. peradore; ed a fine di porre in calma T ani- 
mi di Mafovio, lo nominò Governatore-Ge- 
. nerale del paefe d’Hoaì-fi, e gli diede Li- 
gennio per Luogotenente . Per ricornpenfare 
dipoi Tafinnio del troppo rilevante fcrvizio 
che gli aveva refo, lo nominò Prefidente del 
fuo Configlio- Privato . 

Mafovio fi diede il penderò di far palfare 
all’armata di Tafinnio la notizia del rifiabili- 
mento dell’ Imperadore Asongo , colla fpe- 
ranza , che la medefima fi farebbe feparataj 
ma avendo Tafinnio convocato il fuo Confi- 
glio di guerra, Livavio gli dille, che febbe- 
ne f Imperadore fofle rifalito fopra il Trono, 
2 nemici fi trovavano ancora padroni del pa- 
lazzo; e che in confeguenza era ncceflatio di- 
fcacciarnegii per rimetterlo in un’affoluta li- 
bertà , e toglier loro la maniera di nuovamen- 
te infunarlo. L’armata continuò adunque la 
fua marcia , ed andò ad accamparti in vici- 
nanza d’ Hang-tchèou , in un luogo chiamato 
Lin-ping , d’ onde poteva fcuoprire le trup* 
pe di Macinio, (a), fratello di Mafovio e 
di Macevio, accampate a piè delle monta- 
gne, 

(a) Misoy . 


\ 
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gne, che circondano il lago fituato all’ Oueft 
della città. 

Nantongo, colle fue barche armate, voli’ 
entrare in quefto lago per quel luogo medefi- 
mo per cui n’ efcono le acque ; ma i malcon- 
tenti avevano avuta la precauzione di gettar- 
vi una gran quantità di groffi pezzi di le- 
gno , che ne chiudevano l’ingreffo . Irritato da 
tali difficoltà , egli fece fcendere dalle barche 
le fue ioldatefche , ed attaccò i malcontenti , 
i quali fi difefcro da principio, fenza nulla 
perdere dei vantaggj , che avevano fin allora 
riportati; ma all* avvicinarfi delle truppe di 
Levoncio , non tardarono molto a darfi alla 
fuga . Quelli due Generali fi refero padroni 
del fobborgo fituato al Nord del palazzo, in 
cui alloggiava Tlmperadore. Mefovio, e Li- 
gennio ufeirono dalla città , nella notte fe- 
guente , leguiti da un corpo di due mila uo- 
mini , e fi ritirarono . Nella mattina do- 
po, Livavio , e Tafinnio, effendovi entrati, 
fi portarono a drittura al palazzo, e fi get- 
torono ai piedi dell' Imperadore, il quale gli 
ricevè con dimoftrazioni d’ una particolar bontà. 

Il Miniftro Tunegio fi accusò da fe me- 
defimo d’ aver mancato di fedeltà , permetten- 
do , che Mafovio, ed i di lui complici giun- 
geffero agli ultimi eftremi . Confettava, che 
avrebbe dovuto replicatamente morire , pri- 
ma che foffiirlo; e riguardandoli come inde- 
gno 
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— — g n o di pili fcrvirc il fuo Principe, lo prega- 
® ELL va a privarlo di tutti gl’ impieghi , e fi di- 

- ns* chiarava , che farebbe flato troppo felice , fe 
1119 fi foffe lafciata la vita . L’ Imperadore 
K ao- aveva una grande ftima per Tunegio; ciò 

non oflante, per dare un efempio , condefce- 
fe alla di lui domanda , e lo dichiarò decadu- 
to dall’antica carica. Depofe egualmente cin- 
que altri primarj Uffiziali , i quali , nel tem- 
po della pallata rivoluzione, avevano dati 
faggi di troppa viltà. Livavio fu nominato 
Miniflro ; e Levoncio , Tafinnio ? e Nontongo 
furono innalzati alle principali cariche dello 


flato . • 

Dopo che Asongo fu partito da Hang- 
tchèou per andare a Affare la refidenza della 
fua Corte in Kiang-ning-fou , chiamata quindi 
per di lui ordine Kien*kang-fou , Nantongo 
ottenne la permiflione d’infeguire Mafovio, 
a d oggetto di non lafciare a quello ribelle il 
tempo di formarli un partito , e di fufeitare 
nuove turbolenze nell’impero; Levoncio fi 
trovò anch’ egli in sì fatta fpedizione . Quelli 
Uffiziali , a tenore degl’ indizj che loro ne 
furono dati, s’incamminarono verfo Pou- 
tching, fituata all’ Eli di Nan-KÌng , dove, 
in fatti, lo raggiunfero. I ribelli, forprefi 
dal timore, fi diffiparono immediatamente, 
ed abbandonarono Ligennio, e Macinio, i 
quali furono fatti prigionieri . Macevio vi 

rima- 


1 
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rimale uccifo , c Malbvio prefc la fuga; ma 
nel pattare per Kiang*nan , polla al Nord di 
Nan-aing, fu arredato da un certo , chiama- 
to Tenapio (a) , da etto rimetto nelle mani di 
Nantongo , da qued’ ultimo condotto, in. 
Kien-fou, e quivi condannato, inficme cogli 
altri ribelli, ad etter decapitato nella pubbli* 
ea piazza . 

Si può riguardare come una fortuna per 
1 impero della Cina » che durante il tempo 
di tali turbolenze, Nimovio, Olizio, e gli 
altri Generali dei Kin foflcro ritirati nella 
Tartaria. Subito che ne giunfe quivi la no- 
tizia, Chimavio, loro Re, vi lpedl Votovio 
con tre gran corpi d’ etterato ,i quali,. aven- 
do prefc tre differenti drade , vi entrarono 
per i paefi di Yen, di Yun , e d’ Hù-fou 
Le quattro città di Tsè-tchèou , di Chcn- 
tchèou , di Mi-tchèou , e d’ Hing-gin*fou fu- 
rono le prime ‘conquide di quello Generale . 

L’ Imperadore , avenda avuto avvifo , che 
le milizie dei Tartari fi erano incamminate 
vcrfo il Mezzogiorno, diede commilitone a 
Tofonio (b) , Prefidente del Tribunale dei 
lavori pubblici , di portarli alla Corte del lo- ‘ 
ro Re, e d’ aprire un trattato di pace. Qued’ 
Ambafciatore fece quivi grandi lamenti della, 
condotta tenuta dai Tartari ; e chiefe ardita- 


St. delia Cina T. XXIP. 
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mente, che fi rimetteffero . in libertà i due’ 
Imperadori . Il di lui altero contegno eccitò * 
tanto fdegno nell animo dei Kin , che gli 
determinò a mandarlo in efilio nel fondo dei 
loro deferti , dov* egli terminò miferamente i 
fuoi giorni . Asongo , non vedendolo più ri- 
tornare , e conofeendo di non aver forze ba- 
llanti per opporli ai numerofi feiami dei Tar- 
tari eh’ erano andati ad attaccarlo , non fep- 
pe trovare efpediente migliore dell’ inviare a 
chieder loro per la feconda volta la pace . 
Scriffe adunque a Nimovio una lettera umi- 
liante , e la confegnò a Telangio (a), ed a 
Songovio (b) , che incaricò di recargliela ; ec- 
co il tenore , in cui elfa era concepita . 

• „ In altri tempi , le Famiglie Sovrane , eh.’ 
erano in pericolo di decadere , fi garantiva- 
,,-no da una totale rovina, o ponendofi Alila 
difefa , e confervando con tal mezzo i lo- 
„ ro fiati; ovvero ritirandofi altrove, e ce- 
„ dendo una parte di quelli fiati medefimi. 
„ Oggigiorno io mi trovo in nna cosi deplo- 
,, rabile fituazione, che non ho nè alcuno 
„ che mi difenda, nè un luogo dove pofla 
„ ritirarmi. Mi. appoggio alla bontà del vo- 
,, firo cuore, e fpero, che avrete qualche ri- 
M guardo a quefta mia preghiera . Vi ho fo- 
„ vente fcritto cogli fieflì fentimenti , vale a 
„ dire , eh’ era io difpofio ad abbandonare i tifo- 

» H 

(a) Teu-cbi-leang . (h) Song'ju-ouci 
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DELLA CINA XIX. DINAS, ut 
„ li d’onore che mi fi davano. Tutto ciò 
„ iche fi trova fra il Cielo, e la terra, ap- 
„ particne al vado impero dei Kin ; t.lmen* 
,, te che non ci k potenza , che polla dare a 
„ fronte della loro. Qual neceflità avete adun- 
„ que di fiancare le vofire truppe con si pc- 
„ nofe feorrerie per ottenere ciò , eh* io fono 
„ difpofio ad accordarvi volontariamente ? tC 
Nimovio non fu in alcuna maniera penetrato 
,da tal lettera ; e non fi degnò anche di ri* 
fpondere . 

Siccome i Tartari s* innoltravano fempre* 
pili verfo il Mezzogiorno , così l’ Imperadore 
credè di non poterli trattenere con ficurezz* 
in Kien-Kang. Avendo quindi voluto udire 
fopra tal articolo il fentimento dei Tuoi Gran» 
di, alcuni d’afti gli propofero di mirarli in 
Ou-tchèou (i) ; ed altri d’andare in Tchang- 
cha (z) per la firada di Yo-tchèou (3). Nanton» 
go però , rigettando tutte le loro proporzio- 
ni , domandò con molta fierezza , die farebbe 
rimafio alla Cina, fe dopo d’ elferfi perduti 
tutti i pad] polli al Nord del fiume Hoang- 
ho , fi cedeflc ai Tartari anche quello del 
Kiang-hoai? Livavio, c molti altri erano di 

Oz fèn- 

(1) Outcbang-fou lìtuata fopra le rive del fiume 
Kiang nella provincia dell** Hòu*kouang . 

(a) Tchang-cha-fou nella medefima provincia defi* 
Hou Kouang . 

(?) Yo-tchfeou-fou, nella provincia ifielTa, fopra 
le rive del Kiang, e dei lago Tong*ting boxi . 
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T fentiracnta, che l’ Imperadore doveffe loro ce- 

saà cb. dere Soltanto ciò , che non avrebbe potuto iti 
Song a ^ cuna man >era confcrvare * e pretendevano , 
Jl29 che coll’ allontanarli , come glifi progettava, 
Kao~ avrebbe elTo dello abbandonato alla difcrezione 
^*°£‘ del nemico il paefe , eh’ egli lafciava . L’ Im« 
peradore fi determinò a tornarfene in Hang- 
tchèou, città, della quale aveva cangiato il 
nome in quello di Lin ngan-fou . Lafc io adun- , 
que Tovongo in cuftodia di Kien-iiang , Nan- 
tongo di Tchinkiang, c Levoncio di Tai- 
ping. 

Nel prime giorno della nona Luna deli* 
anno iftefTo, vi fu un*eccfiffe del Sole» 

I Kin , ad oggetto d’ aflicurarfi dei Cinefi,, 
e di rendergli più fottomefli alla loro auto- 
rità, ordinarono, fotto pena della vita, a 
tutti quelli che fi trovavano nei paefi da elfi 
già conquidati di prendere 1’ abito alla Tar« 
tara, e di farfi tofare la teda. 

Nella decima Luna del medefimo anno, 
rimpoadore Asong* , avendo faputo , pochi 
giorni dopo il fiuo arrivo in Lin- ngan-fou, 
che Votovio aveva divife le fue foldatefchc 
in due corpi , f uno dei quali era entrate 
rei Kian-tong per Tchou- tchèou di Nan-king, 
ed Ho- tchèou dell’Hou-Kouang ; e l’altro nel 
Kiang fi per Ki-tchèou , e per Hoang-tchèou- . 
fou anche dell’ Hou-souang , prefic la rifolu- 

zione 
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alone d’ andarli maggiormente allontanando > t "■ 
di ritirarfi in Yuei-tchèou (1) . iRA^rit. 

Nell’ undecima Luna, il Generale Votovio 5 on g 
diede ordine a Taganio (a) di porli alla teda llt? 
d’ un didaccamento , e di precederlo. Quell’ 
tlffiziale andò ad impadronirfi della città di tJ on g* 
Cheou-tchun nella provincia dell’ Hotian J 
Votovio, feguito dal grotto dell’armata, gli 
andò Cubito dietro , e per i (Irida fece Taccheg- 
giare dalle fue truppe la città di Kouang* 
tchèou nell 5 ideila provincia, e battè una par- 
tita di truppe Imperiali comandata da Tacon- 
nio (b). Avendo quindi avuta notitia, che 
rimperadrice fi trovava in Nan-tchang , s’ in- » 
noltrò vetfo Hoang-tchèou, e fe ne refe pa- 
drone . 

Levoncìo , il quale avendo cangiato il fuo go- 
verno , poco tempo innanzi era andato a prender 
poffeffo di quello di Kiang tchèou (2), non 
fi dava altro penfiero che di banchettare , e di 
divertirli * allorché i Tartari , avendo già 
da tre giortìi prima pattato il fiume Kiang 19 
Hoang-tchèou , fi prefentarono improvvifamen- 
te Cotto le mura della città. . Hi ne fu tal- 
mente sbigottito, che in vece di penfare a 
“ ' O 3 ‘ ' < difen- * 

(a) Tang-hat . (b) T chang-ymg . 

(1) Chao-hing-fou polla Copra. ì lidi del mare nel- 
la parte Orientali del TchVitians.. 

. (2) Kieou-kiang-foft, città del Kiang-fi lìtuata Cò- 
pra le rive del fiume Kiang , ed in vicinanza del 
lago di Po-yang-hoi| f . * ‘ - . ■ 
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— difenderli , fi ritirò , con tutte le fue truppe 
beli. j n Nau kang. I Tartari non fi fermarono fc 
% < K non P er pochiffimo tempo in Kiang- tchèou , e 
D profeguirono la loro marcia fin ad Hong» 
Xao- tchèou (i). L’ Imperadrice , ch’era in quelle 
ffeng. c ittà 4 ne ufet precipitofamente , e fu condot- 
ta in Kien tchèou (z) ; ed il Governatore 
*T Hong-tchèou , entrato in un fommo timo- 
re, fi diede alla fuga, feguito da tuttte le 
fue truppe . 

L’ impennato arrivo dei Tartari aveva po- 
lla la provincia in una così gran cofternazio- 
pc , che i medeGmi , fenza effere anche ob- 
bligati a sfodrar la fpada, fecero la conquida 
idei tre dipartimenti d’ Hong* tchèou , di Lin- 
kiang, c di Yuen-tchèou . Continuando dipoi 
ad infeguirc 1' Imperadrice’, giunfero fin a 
Kien* tchèou ; ma il Generale Cinefc Ovi- 
vio (a)., che fi trovava in queda città co» 
un corpo d’ottime truppe, gli attaccò, gli 
battè , e gli obbligò a ritirarli in Hong tchèou , 
dov’efli fecero man bada fopra tutti gli abi- 
tanti t 

L’altro corpo d’armata dei Tartan, no» 
avendo incontrati maggiori oflacoii, s innol- 
trò fin fopra i lidi del Kiang, varcò quello 
' fiu- 

' T V , i _ t • ■ , 

(a 'ìHouyrou . ’ - , ,. .«*. 

(1) Nan tcfcang fou fituata all’ eftremità Menci® 
naie del lago di Po-yang-boti . . . r» 

(a) Kan-tchèou-fou pofta nella parte Meridionale 
della provincia del Kiang- fi . ^ . .. • , 
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DELLA CINA XIX. DINAS, ai 5 
fiume in Ma-kia; e conquittò Taì'-ping tchèou . ■ — 

;I 1 Generale Tovougo, il quale comandava DELL t 
• alle truppe ebe guarnivano il Kiang-hoa’i , vi E £ A CA * 
ifpcdì Tifonvio (a)» c Vcfio (b) con un cor- on S 
po rifpettabile di foldati; ed egli gli feguì *j^ 
.da vicino, alla tetta d’un diftaccamento an« tfon& 
,che pi ìi numerofo.* ma ettcndo Vefio ftato 
^disfatto dai Tartari, c Tifonvio rimatto uc- 
.«ilo, le milizie di .Tovongo furono forprefe 
,da un così grande fpa vento, che fi difperfe- 
'jro* ed egli ftefio fi ritirò in Kicn-nang. 

/Votovio, dopa aver riportata quefta legna- 
Jata vittoria, inviò a Tovongo un fuo Uffi- 
ciale , incaricato di dirgli , che fe fi determi- 
nava a mettere in fuo potere la città, ed a 
.pattare nel partito dei Kin t ei gli promette- 
va il governo generale della Cina nell’ ittetta 
maniera , con cui era già fiato dato a Tapan- 
go. Il Generale Cinefe ebbe- la debolezza di 
lafciarfi abbagliare dallo fplendore di quella 
► prometta; ma piò d’ogn’ altro.il difprezzo # 
che le fue truppe dimoftravano d* averne , contri- 
buì non poco alla fua deferzione- Andò egli 
adunque» in compagnia di Liticio (c) e di 
Tinvango • (d) , e feguito da quelli che fi 
erano loro fottomeffi, ad umiliarli ai piedi 
tli Votovio, ed a pregare d’ edere ammetto 
alfervizio dei Kin, Votovio inviò Tovongo 

. O 4 nella 

' (a) Tcbin-tfeut . (c) Li ubo. 

(b) Yo fet» (d) Tcbiflrfang-fouanfy 


%\6 -STORTA GENERALE : T 
nella Tarfaria a Nimovio, il»quale fe ne f 3 - 
era *cr. ce iberno , lo trattò con. gran difprezzo* 
taong e 00,1 gl* conferì un impiego di piccol mo- 
*■ 1129 mento fe non dopo un confiderabil tratto di 

• -T •'>••«* j "j k* '*• m* 1 C -j 

entrò in un’ e 8 rema inqiriè- 
tudine , allorché Teppe , che Kien-kang era già 
caduta nelle' mani dei -Tartari. Livavio , di 
lui Miniftro , lo configliò ad imbarcarfi ,- po- 
nendogli fotto gli occh/ , che i Hi», le ar- 
mate dei quali conftftevano principalmente 
nella cavalleria , non erano verfati nell* arte 
della marina* e che, dall’altra parte, *i 
fi foffe trovato quivi troppo predato, dalle 
loro forze, allorché i mcdefimi fi follerò già 
ritirati , gli farebbe riufeita cofa molto faci- 
le rientrare per mare nel Tchè-KÌang. Asotr- 
co feguì queftó configlio , e pafsò in Ming- 

tchèou (i). • ■ ‘ ^ 

. Votovio , avendo abbandonata la città di 

-Kien-kang , prefe a drittura la firada di quel- 
la di Kouang-tè-tchèou , di cui fi refe padrone. 
•Vefio, che dopo la battaglia di Tai ping, fi era 
(dato la cura di. radunare i fuggitivi, fi por- 
tò in quello luogo a molefiare i Tartari, 
fopra i quali rimafe fuperiore in diverfi pic- 
coli combattimenti ; avendo fatto prigionie^ 

c . ... e;.:.: ' •. .. ™ 

fi) Ning-po fou , cittì limata all’eflremità Orien- 
tale del Tchfc-kiang; quello ì un porto celebre dell* 
.^Piperò Cinele . • ■ ■■■.'} 
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L’ Imperadore 
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• * tfO Venganio (a) , Joro Generale , e circa quaranta 
'dei Jora faldati, gli trattò con tanta uma- 
nità, cha gli determinò a darli interamente ad 
tifa. Vefio, profittando dello telo che i me- 
defimi dimoflravano per il Tuo fcryizio, fi 
avvanzò a far loro la proporzione di tornar- 
Iene al campo dei Tartari , e d’ appiccarvi il 
fuoco* in tempo di notte . Quelli prigionieri 
efeguirono con tutta fedeltà ciò, ch’egli loro 
diffe r iandarono a prefentarfi al campo fuddet* 
to, come fc Vefio gli avelie rimeflì in liber- 
tà * e « quando fu s l’ ora della mezzanòtte , vi 
appiccarono il fuòco in tutte le parti. Vefio, 
che flava in oflerv azione , avendo veduto far- 
ger le fiamme, fece, lenza perder tempo, at- 
taccare impetuofamente i nemici , ed in quel- 
la forprefa gli riulcì facilmente di porgli in 
fuga / era già lungo tempo, da che i Tarta- 
ri non avevano fofferta ' una fìmil difgrazia# 
Votovio, ciò non oftante , lenza lanciarli ab- 
battere , riunì i Tuoi ; è poftofi alla loro te- 
tta , pròfeguì 1 la fua marcia verfo Lin-ngan-fou • • 
Nagucio , eh’ era fiato incaricato di difendere 
quella piazza, al. vederlo avvicinare con un 
numerofo feguito di truppe, perdè affatto il 
coraggio, e prefe la fuga. “Non vi fu altro 
che .Tupio (b), il quale, con una partita di 
foldati , facefie qualche refifienza * ma perì , infie- 
ane con tutti i fuoi. IJ Generale Tartaro y 

, r • . eden- 

,;(a) QuangrkitttB - .(b) Tebu-pi. 
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‘ eflendo (Tato informato, che l’Jmperadore era 
in Ming-tchèou , vi fpedì un diflaccamento di 
toldati a cavallo comandato da Liponio (a) . 
Quel Monarca s’ imbarcò allora fopra i le» 
gni, che fi era dato il penderò di far tener 
pronti, e fcefe fin a Ting-hai-hien . 

Liponio, avendo fatta una (celta dei pili 
valorofi cavalleggieri dell’ cfercita Tartaro, 
.pafsò il fiume di Tchè-hiang (1), e s’ innol. 
trò verfo Yuei-tchèou , la quale, al folo ve- 
derlo comparire, gli aprì le fue porte» Pafsò 
in feguito l’altro fiume di Tfao-ou-kiang (2)* 
ad oggetto di poter continuare la fua firad» 
.fin a Ming-tchèou; ma allorché fu giunto in 
vicinanza del ponte detto di Kao-kiao, fitua» 
to all’ Oueft della città , incontrò Tafinnio , il 
quale, non contentandofi di tenerli fulla difcfa, 
fece paffare le fue foldatefche all’altra parte 
del ponte, ed attaccò i Tartari con tanto vi- 
gore , che gli battè;» e gli obbligò a tornar» 
lene all’armata di Votovio . 

. . Nell’ anno feguente , correndo la prima Lu» 
na , i Kin ritornarono con maggior numero 
di gente ad attaccare Ming-tchèou . Tafinnio, 
e Lontagio (b) , che vi fi erano ritirati , eb- 
bero la buona forte di riportare un così con- 
fiderabil vantaggio fopra quelli Tartari, che 

i me- ; 

(a) iAìipolobon . . (b) Lieou-hcng-tae . 

(1) Oggi detto Tfien-tang kUng . 

(a) Fiume, che (corre al Sud-QaeH di Chao-ting-fou . 
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i mede fimi , dopo aver perduta la metà del t JL 
loro e fere ito, appiccarono da fe Ileffi il fuoco ^^eit 
al loro campo, ed andarono a rifugiarli in Yu- g ontr 
yao, d’onde deputarono alcuni Ufficiali . al u$q 
Generale Votovio, per pregarlo ad inviarvi 
qualche nuovo foccorfo • Quello Generale , al- 
lorché fu informato delle loro circolìanze , vi 
andò in perfona , in . compagnia di Liponio > 
e Tenui to dalle fue milizie-. Ta finn io canofce- 

O « « 4 • * • %* 

va di non efferc in -iftato di far loro fronte , 
c non ,afpettava verun rinforzo ; onde' prefe 
la rifoluzione di ritirarli -in Taì-tchèou. Lon- 
tagio ufcì anch* egli dalla città , e f abbando- 
nò ai Tartari , i quali, avendola trovala sfor- 
nita affatto di difefe, vi entrarono, e , fecero 
man bada fopra tutti gli abitanti,. vendican- 
doli , a guifa dei Barbari , della morte dei lo- 
ro compagni . • 

, Votovio s* impadronì d* un gran numero di 
barche , e le mandò per mare dietro T Impc- 
radore. Effe lo infegu irono per pili di tre-cen* 
to //; ma gli U Viziali che vi comandavano , 
avendo offervato, che quelle dell* Imperadore 
«amminavano con piìi fpeditezza , e che in 
•onfeguenza le loro non avrebbero potuto rag- 
giungerle giammai, (limarono bene di ritirarli, 

Le barche dell’ Imperadore ritornarono nell’ 
iffcffa maniera; e Tangonio (a), che n’era il 
Comandante^ attaccò quelle dei Tartari, e le 
. , ^ battè; 

fa) Tcbang-fong-ju * 
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, » battè : dopo di che , avendo condottò 1* Fin* 
tffeVcR P cra ^ orc verfo Ouén*tchèòu , fi ritirò nd por* 
g0 n g to il pii* cftefo - ntel mare < Il Generale Ver» 

\ it^o f ovio y conofcendo , ‘ eh' era cofa impoffibilé 
Ka°* prendere 1* Ithperaddre ^ fé né tornò in Lini 
7 * on & ngandouy che fece baccheggiare dai fuoi fol- 
dati , ed a cui iti feguìrò appiccò il fuoco * 
Dopò' ór ciò,' fecel pòrte : p Tuoi bagag!) fopra 
alcune bsfrefre, e prèfe : ia flràda di Siou-tchèott 
per' tornartene veHb' fl 'NoVd * • : v 

• I Tartari non trovarono tarlfà facilità nel 
paèft del Nord , Òei quali i Cihefi incomin- 
ciavano a difenderli affai maglio di quello , 
che lo avevano fatto firr allóra . L óv echio ; 
imo dei migliori Generali che avefferoi Tar- 
tari , non riportò quivi altro vantaggio che 
d’ efferlr refo padróne della città di Chen-tchèotì 
nella provincia dell’ Ho-nan , la qual’ei non la- 
febbe venuto a capo di' prendere, fe '■fodero 
fiati fedelmente efeguiti gli ordini dati dai Ge- 
nerali Cmfcfi . Xenfinió (à), eccellente Ufficia- 
le, comandava allora 'alle truppe, eh’ erano ift 
quella piazza . Lovechio , che ne riguardava hi 
conquida come impreli molto fàcile, fi era 
contentato da principio di fpedirvi Voloniò*, 
con un corpo di truppe; ma Lenfinio gli an- 
dò incontro, feguifo ‘da una partita dèi fuòi * 
lo attaccò, e* lo battè completamente. Love- 
chio , forprefo al ricevere uni tal notizia , fi 
: ‘ **'.■* , de- 

(a) Li-yen- fan . t • u \ a ' 
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v DELLA CINA XIX. DINAS. 
determinò ad andarti in perfona .con : tutte le 
fue forzo . Lenfipio non fi lafciò , ciò non oftan*. 
te, atterrire: pia Ceppe ; prendere così bene le 
fue mi fu re , che battè lui mede (imo * e po- ir ^ 
fe i Tartari in un . così gran difordine , che K m - 
r ifteflo loro Generale potò appena porfi in *&&-■ 
falvo « 


. Il talorofo Lenfinio , non dubitando , che 
i Tartari non doveflero ritornarvi con un gran, 
numero di foldatefche , inviò un fuo Ufficiale 
nell’ Ho-fi a Tafinnio , per dargli parte di ciò f 
eh’ era accaduto , e per pregarlo ad inviargli 
qualche rinforza. Lovechio ritornò, in fatti t 
feguito da un’ armata compofia di cento mila 
uomini * che diuife in dieci corpi , ciafcuno 
djt . dieci .mila , i quali fi cambiavano alterna* 
tivamente, ed attaccavano la. piazza cosi di 
giorno come di ootte , fenza lafciarla per un 
momento in ripofo .. Egli fperava di renderfe- 
ne padrone in meno di trenta giorni ; ma do* 
po effere già trafeorfo quello termine , fi av- 
yidde di non aver fatto il minimo prò* 
gretto.. Aveva perduto un cosi gran numero 
di faldati» ed era di continuo moleftato ia 
maniera dalle fortite degli affediati , che aven* 
do incominciato a temere di non poter veni* 
re a capa del fuo difegno per mezzo della far* 
za, prefe la rifoluzione d’ affamarla * Si trat* 
tenne quindi per così lungo tempo davanti 
là medefima , che i viveri incominciavano ad 
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eflervi eftremamente rari. Lenfinio feppe tra- 
var la maniera di fame pattare 1* avvifo a Ta- 
finnio; e quello fpedì l’ordine a Tovanio (a) 
di prendere tutte le foldatefche che fi trova» 
vano in King-yuen, e di portarli immediata- 
mente a foccorrerlo; ma per timore, che i 
Tartari, dopò la prefa di Chen-tchèou, noti 
fi rifolveffero di continuare le loro conquifte 
nelle provincie Occidentali , Tafinnio s’ in- 
camminò in perfona verfo Tchang-ngan per 
chiuderne loro la ftrada . Frattanto Tovanio, 
configliato dalla gelofia che aveva concepita 
contro Lenfinio , trafeurò d’ efeguire gli ordi- 
ni che gli erano (lati dati ; talmente che 
quell’ ultimo fi vidde ridotto all’ultima ettre- 
mità. Ciò non ottante, ei fi difefe per altro 
lungo tempo con un valore, che lo refe am- 
mirabile agli occhj degl’ittefli nemici, è fe- 
ce anche privar di vita molti Uffiziali , invia- 
tigli da Lovechio per indurlo a fottometterfi . 
Finalmente, difpcrato per non poterli pii* fotte- 
nere, fi precipitò nelle acque del fiume Hoang- 
ho , dove terminò miferamentc i fuoi gior- 
ni. Ricusando unanimamente tutti gli abitan- 
ti di Chen-tchèou di fottometterfi al dominio 
dei Kitt y Lovechio gli fece pattare a fil di 
fpada . 

Dopo la prefa di quetta piazza, il Gene- 
rale Tartaro, andò piu oltre verfo 1’ Oueft; 

' $ diftac- 

(a) Ku'touan . 
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tf’dirtaccò Salivio con un corpo di truppe , inca* 

ideandolo di precederlo . Salivio incontrò Vica- DELL 
vio (a) , e fu da elio battuto : ma Lovechio , 
che fopraggiunfc , con tutta la fua armata, Ir?( f 
battè Vicavio ■ dopo di che , fe ne tornò Kao- 
neir Ho-tong . 

% Il Tartaro Votovio, dopo aver devartata 
Linngan-fou , ed oltrepaflata Siou tchèou , ob- 
bligò il Generale Toganvio (b) a darli alla 
fuga, ed a ritirarli fopra il lago di Taihou. 
Tantonio (c), Governatore di Ping-iciang , 
abbandonò quella piazza* e Votovio vi entrò 
fenz’avervi incontrato il minimo ollacolo , e 
la* fece Taccheggiare dai Tuoi foldati , i quali 
vi uccifero più di cinquanta mila pedone. Jj 
In feguito s’impadronì di Tchangtchèou, e 
s innoltrò verfo Tchin kiang-fou . 

Nantongo aveva apportate alcune partite 
delle fue truppe in differenti liti , ad oggetto 
di contraltare il palfo a Votovio : ma aven- 
do faputo , che quello Generale continuava le 
flraaa di Ping-kiang, le richiamò fubito* ed 
eCfendolì portato ad afpettarlo in vicinanza 
di Tchin kiang, collocò otto mila uomini in 
u» tempio d’idolo, chiamato Tjìao cban-Jsè . 

\ otovio conobbe la difficoltà , che vi avreb- 
be incontrata , cd inviò uno dei fuoi Uffizia- 
U a Nantongo per chiudergli il palio, e per 
k arte- 

fa) Oh- fatai . (c) T ang-teng-yè . 

(b) T : beoti- cuang . 


Digitized by Google 
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affcgnargh il giorno, in cui aveva nfolutP- 
DELL d’ attaccarlo . Nantongo rifpofe , che non avreb- 
be mancato di riceverlo nella miglior ma» 
ji ? . niera, che gli forte Hata poflibile . Quindi, 
Kao- avendo convocati in un’ aflemblea i fuoi Uffi» 
f*”*' z iali , dilTe loro , che fecondo tutte le appa- 
renze, Votovio farebbe andato al tempio dell 
idolo fituato fopra la montagna di Kin*chan, 
in mezzo al KLìang, al Nord Oueft di Tc^in* 
kiang-fou , ad oggetto d’oflervare da quell* 
altezza la difpofizione dell* armata Cinefe . 
In confeguenza diftaccò Voflio (a) , con dugen* 
to uomini , cento dei quali dovevano reftare 
apportati in un* imhofcata nei tempio illeffo , 
e cento in vicinanza del fiume fuddetto , rac- 
comandando a quell’ Uffiziale , allorché avreb- 
be udito lo ftrepito dei tamburi fopra il 
Kiang , di fare ufeire fubito i cento uomini 
collocati in vicinanza del fiume , ed in fegui- 
to quelli apportati nel tempiere di porre in 
tal guifa fra due fuochi i nemici, i quali, 
efeguendo egli fedelmente quell’ordine, non fi 
farebbero potuti in alcuna maniera falvare . 

In fatti , andarono , corri egli aveva prevedu- 
to, cinque cavallcggieri alla montagna Kin- 
ehan; ma quelli pofero piede a terra in un 
luogo diftante dall’ imbofeata, la quale era fo- 
pra la riva del fiume , e fi portarono a drrt- . 
tura al tempio . I cento uomini , che in erte 
- \ - .fi tro- 


(a) Stu-tè. 
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fi trovavano , fi affrettarono troppo ad ùfeir- 

• ®e: talmente eh’ efli non poterono prenderne più 
.di'tele; e gli arltri tr 4 , avendo fubito Volta- 
nti indietro: i cavalli' , : fuggirono • a briglia 
.fciolta, e rientrarono nella loro barca,. ; Uno 
.di quelli,- vtft ito di rollo, portava una cintura 
„di pietre preziofe* ed i due cavalleggieri , ri- 
(inafil^prigipnieriy diedero per cof* ficura*ch’ 

• era .ri/k/Ipt Votovio, 

Vótovio^ falyato d* tal pericolo , pensò fu- 
-J»ifO alle neceffarie dilpofizioni per fare- paffare 
i- fuoi Tarfari h eternò fin per dieci,, q. do- 
dici volte di forzare i Cioefi ; ma Nanfon- 
go,-e Leangia (a),di lui moglie, procurando 
d’ incoraggirgli , refero inutili tutti i di lui 
aforzi . Perdi egli |s queft’incontro un gran 
^numero dei fuoi rimafii trucidati , oltre dì 
quelli , che furono fatti prigionieri dei nemi- 
ci, fra i quali fi trovarono molti dei di lui 
1 primarj Ufliziali , e particolarmente il Prin- 
cipe Lomovio (b),, di lui getterò. Votovi®, 
■che non fi allettava di dovere incontrare tan- 
te difficolti ,, ne fu talmente feoràggito', che 
.mandò ad offrire a. Nantongo di reftituùgli 
tutto il bottino, che aveva già fatto • 0 di 
dargli , oltre di ciò , un gran numero dei 
fuoi migliori cavalli . Nantongo però riiusà 
tutto.. . 

St. della CinaT. XXIV. P Alto- 

b-. •: ‘ ■ \ . - - V ^ 

£a) Ltang-cbi . (b) Ltmhou . 
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Allora i due Generali rifalirono «olle 
era. cu, l° r ° barche per il Kiang; C: Votovio coftegiàa- 
Song do le rive Meridionali ; e Nonfongó "le - Set- 
ti;» tentrìonali di quello fiume'. Ma quelle di 
liao ' ‘ Nanrongo, eh’ erano barche di mare , incomo- 
davano io maniera le altre di VòtoViò, che 
quello Generale, nel ‘^ungere in t Hoang-tiert- 
tang , fi vidde tanto predato, che pili non 
fapeva qual rifoIuzione-'dovèlTe prendere. Gli 
fu detto allora ,'tHe’ fi trovava in quella vi- 
cinanza «n canale , per cui fi paffava nelTfm- 
hoaS', fiunie , che feorr ovt predo di Kìen- 
Kang y'che^quefto canafle , attefa la negligenza 
dei nazionali , era allora ripieno ; ma che non 
farebbe fttftacofa imponibile ripulirlo. L’ eftre- 
mità, a cui egli fi vedeva ridotto, lo deter- 
minò ad appigliarli a tal partito . Vi fece 
adunque lavorare con tanta fpeditezza , che 
vtnne a capo , nel folo‘ fpazio d’ una notte , 
-di tenderlo navigabile per il tratto di trenta 
/y-, Voròvio vi entrò immediatamente, e paf- 
sò in Kienkang, dove credeva di rinvenire 
un ritiro ificuro ; ma quando mene/ fe le afpet* 
tava , Vefio andò ad attaccarlo in Sin-tching , 
con un corpo di trecento cavalli , « di tre 
mila fanti; e Io battè, così completamente, 
che lo ridqffe alla neceffità di tornarlene fo- 
pra il Kiang, e di prendere la ftrada dell’ 
Hoai-fi. V. V ->’»•• •’“ 

Talanio, Generale Tartaro, che fi trovava 

T '« » 
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in Ouei tchèou, diftaccò Pontavio (a) con un 
corpo di truppe per andare a (occorrere Vq* 
tovio , il quale , con quello rinforzo , velie 
►tentar di nuovo di pattare il Kiang in Hoang- 
-tien-tang; ma Nantongo riportò nuovamente 
:fopra di-lui un così confiderabil vantaggio, 
che Votovio, per liberarli dall* imbarazzo in 
cui fi vedeva im merlo , gli chiefe il pattò lot- 
to qualunque condizione Nantongo avelie vo«* 
luto accordarglielo.,,, Si rimettano ia libertà 
„ ( rifpofe . Nantongo ) i due^ Imperatori , 
3, che fi ritengono ingiuftanjentc prigionieri; 
„ e ci fi retti tuifcano tutti i paefi , che ci fa- 
„ no flati tolti . Quelle fono le- condizioni , 
„ lotto le quali io accordo.il pafib.“ Votp* 
vio, che non fi afpettava. tali propofizioni ., 
rettò molto imbarazzato* e. non, ebbe il co- 
raggio di replicare una fola parola » Era egli 
immerfo nella più profonda malinconia ,quan? 
do un certo , originario di Eoy*kien , . chia* 
mato Vuango (b),-andò a prefcntarglifi, e gli 
fuggerì un efpediente . „ Se altro, non voi ete 
„ che attraverfare l’Hoang-ho (gli ditte cq- 
„ fluì ),. lacofa è molto facile^; Preparate uy 

^ J . < J . . ■ v* . : v' » » *.* 1 •» # , 

,, gran numero di piccole barche ; a. remi per 
„ pattarlo nel terppo, in cui non .ifpira alcun 
„ vento; le- barche di mare, che fono im» 

33 mobili durante la calma . non potranno ar- 
„ recarvi > alcun nocumento* Oltre di quelle 

‘ • '* . .. . f ► $ u, . 

(a) Poufontai * (b) Quang t 
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, ^ piccole barche a remi , tencrene pronte al- 
DEL Ì r < cune altre, fopra le quali farete falire i 
$Of}g' « vo ^ r * fondati i piò valorofi , ed i piò de» 

„ ftri nel tirar d’ arco . Quefti fi d evono prov- 
j, vedere d’ un gran numero di frecce infuo» 
„ catc per lanciarle «elle vele , e nei canapi 
„ delle barche Cìncfi , che andranno ad attac» 
„ carie. Co$ì facendo, non fidamente pafle» 
„ rete felicemente il fiume fuddeto; ma il vo- 
Rro patteggio cofterà molto caro a coloro, 
„ che tenteranno dt apporvi oftacoli.** 

Votovio, iiel 'quale» mercè tal configgo , 
era calmata tanta inquietudine, offrì in fa- 
grìfrcto en cavallo bianco. Un giorno, men- 
tre il tempo era tranquillo , e non fi fentiva 
il minimo fiato di vento ,- montato fopra una 
piccola barca, fciollè il primo dal lido, e fu 
ben pretto feguito da tutte le altre, feortate 
da que Jle , che dovevano difenderle contro le 
barche di Narttongo . Quello Generale Cine» 
fe , quando vidde partire la flotta nemica , 
effendogli impolfibife fervirfi delle fuc barche 
di mare, fece immediatamente partire quelle 
a remi , colle loro vele di floje tutte fpiegate , 
per aflalirfa , Ma nell’ avvicinartele , fu fopra 
le medefime lanciato un Così gran numero di 
Frecce infiammate, eh’ effendovifi appiccato il 
fuoco in diverfe parti , ne perirono molte , e 
fi annegò un'infinità di Cinefi. Nantongo, 
ehe potè appena falvar fe medefimo , fi riti- 
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tb in Tchin-kiang, col cuore oppreflb dal piò , 
vivo di (piacere . . * ® EJ,L 

Il Generale Votovi© , dopo aver pattato 
fiume Kiang, andò ad accamparfi in Loa-ho- tl ^ 
hien . La di lui armata era ancora di cento to- 
rnila uomini; e Nati tengo l’attaccò con otto 
mila. Quefto valorofo Generale dell’impero 
il battè con Votovio per il tratto faccetti vo 
di qumnt’ otto giorni , a capo dei quali , ve- 
dendo di non poter riportare alcun vantaggio 
fopra un così gran numero di nemici, fi ri- 
tirò; ma i Tartari, d’ allora in poi, nonofa- 
reno piij azzardarli a pattare il Kiang « 

Chimavio, Re dei Km, avendo faputo, 
che l’ Imperadore dei Sono era fuggito per 
mare , e che i fiioi Tartari avevano fatta la 
cooqai/h del paefe del Kiang fi, e del Tchè- 
Kiang, fi determinò a dare alla Cina un pa- 
drone d’ una diverfa famiglia . Ma prima di 
nominarlo, (limò bene di far cangiar foggior- 
no ai due Imperadorj , che riteneva prigio- 
nieri; onde gl' inviò in Ou-kouè-tching , che 
i Kin chiamavano tuttavia col nome di Kouli- 
cailou, città lontanta circa mille ly al Nord- 
Ett da quella , in cui quel Sovrano teneva 
la refidenza della fua Corte nella Tartaria. 

Idn mefe dopo tal’ epoca,, fini di vivere 
l’Imperadrice Tinigia (a), moglie dell’ lmp«- 
radore Ottengo. 

P 3 Allor* 


{j (a) Tehinpchi. 
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, , Allorché i due Imperadori fi furono poftt 
dell j n V jj,gg| 0 p er portarli nella città fuddetta,il 
j . dei Km fpedì Nimovio nei paefi del Sud, 

con ordine di far quivi proclamare un Impe- 
lo- radore della Cina,-* colle formalità, eh’ erano 
fiate poco tempo indietro già praticate riguar- 
do a Tapango. I Tartari fidarono principal- 
mente i loro fguardi fopra Levivio , e lo pro- 
pofero a Chimavio, il quale, per mezzo di 
due Uffiziali , gli (pedi il figillo, c le lettere- 
Patenti. fiotto la condizione, che dovefle di- 
pendere da efli come appunto un figlio dipen- 
de dal proprio padre, e feguire il Calendario* 
dei Km. Levivio fìfsò la refidenza della fua 
Corte in Tai'-ming-fou • cd al di lui nuovo 
impero fu dato il nome di Tfi . 

Frattanto Tafinnio, il quale comandava al- • 
le truppe che fi trovavano nella provincia del 
Chen*fi , eflendogli fiato dato V avvifo , che 
Votovio rifaliva verfo il Nord * s’ innoltrò 
nel territorio dell* Ho-nan , coll* idea di di- * 
fiutargliene il pafio , Votovio , per evitarne 
l’incontro, cangiò .ftrada , e prefe quella del 
Chen-fi , giudicando, chequefta provincia fof- 
fe fguarnita di foldatefche . Siccome Lovechio 
‘ ' era il .folo Generale Tartaro che u allora fi 

trovafle nel Chen*fi^c«sì Chimavio, entrato 
in timore, che il medefimo non avefle forze • 
bjfianri per refifiere alle milizie Cinefi, man- 
dò ad. Olizio F ordine di portarli a raggi u n- 

• u 
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DELLA CINA XIX. DINAS. *3* 
getto colla divisene delle Tue truppe; di 1 '■ r 

ni.cra .dà, avendovi anche Votovio condotto DELL 
ii ftfcbefarcito , quali tutte le armi deLTàr*®^^*' 
tiri r ft .trovarono riunite in quella provincia* 

. Ta/ìnflio , .avendo - faputo che Votovio era $ 
già /entrato nella provincia del Chep*fi , rada* rfong* 
nò . le fue. truppe, colla maggiore speditezza 
poffibile, per ritornarvi Al fuo ? arrivo ia 
quella provincia , ; fu avvertito , che il Gene- 
rale Olizio non era molto lontanarmi; egli.» > 
in; vfcce » di lafciarfi atterrire , dimqftròi ali* . 

©ppofto , ; una fom ma . premura d’ andare ad iy iu- 
contrarlo. Spedì l’ordine ai Mandarini. , d’ ae- , 
mi di portarfi a raggiungerlo, colle, loro trup- ^ 
pe; r ed atjefa tal -precauzione, fi vidde. alla 
tefta d* un armata di quattrocento mila uo- 
mini, fettanta mila dei quali erano tutti ca- , 
valleria, con cui ei fi porto, in tracia; deijTar» » 
tari j che dopo la loro unione , non ,$rano c in* ; 
feripri di- numero, anzi confiderabilmentc, pii* 
forti dei. Ci ne fi in cavalleria-.. 

L’ intraprefa di : Ta finpio t fu riguardata. co- ^ 
me temeraria dalla maggipr parte, dei .di .lui 
Uffiziali , i quali gli ditterò quanto feppero per 
difliiaderlo ,-Quefio gran .‘Capitano , che. fveva 1 

mira molto Superiori alle loro fi .era: p cr * 
fuafo, che .fe fotte potuto venire a capo dì 


battere . i Kìn, % tutte le forze dei quali 3 pareva- . 
no ip' Certa maniera riunite , avrebbe con tuN 
ta facilità riacquiftati i paefi , che dii medefimi 

P4 .w. 
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L , erano flati tolti all’ impeto ^Cinele. Se UvedV,* 
DELL att* oppofto < avuta la fortuna contraria, pre-^ 
^ n<J> vedeva-. almeno, che quei Tartari avrebbero* 
Jl9 * comprata a caro presso ^ loro vittoria , ed* 
Kao. avrebbero quindi ' impalato a temere* le ' trup- 
tfong. pe Imperiali. Quefta ^battaglia fu data in vi- ; 
cihanzà 4i Fou ping’, fituata al Sud Eft ! di * 
¥o tehèou, dipendente da Si-ngan fou. Si com- ; 
battè dall* una, e dall’altra parte con un in* 
credibil valore j ed i Rìn non avevano mai tro- i 
vato tahto ardore nei Cinefi • L * azione durò 
per quali tutto il giorno con egual vivacità j 
t fe Tocatio (a), che comandava ad una bri- 
gata , non avelie , col ritirarfi atterrite le prò- * 
prie truppe , t fatto rallentate il coraggio del- 
le altre, i Tartan non fi farebbero* certa- : 
mente vantati d’aver riportata la vittoria, 
Tafinnio fi- liberò dal tal imbarazzo come 
poteva farlo un Capitano di grand’ abilità : 
cedè il campo di battaglia al nemico ; ma fe- - 
ce una ritirata con tanto butto ordine, che i 
Tartari non ebbero ardire d’ inseguirlo . Nel 
retrocedere , ebbe la precauzione di provvedere 
alle piazze , che farebbero divenute il -frutte ; 
della loro vittoria * di maniera che i nemi- 
ci , disperando* di poterne acquiftare alcuna, 
fe ne tornarono nella Tartaria . Lovechio mo- 
rì poco tempo dopo ì e la di lui morte fu 

* una ; ’•* 


i 


•é „ s 4 


(a) Tcbao^tcb ) . 
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una perdita confìderabile per i Kin y e (Tendo 
egli uno dei migliori loro Generali . 
c Dopo che i Tartari ebbero evacuate le due 
provinole di Kiang*hoaì, e di Tchè*KÌang, 
l’Imperadore, non avendo piò alcun motivo 
di temere dalla loro parte , difcefe in terra , 
ed andò 1 Affare la Tua refidenza in YueìV 
tchèou, dove falutò i due Imperadori prigio- 
nièri ^ come fe i mede (imi foffero (lati pre- 
fenti * e proibì ai Mandarini di congratularfi con 
«ffo in tal' occafione . * 

La debolezza, in cui li trovava l'impero, 
e la facilità, colla quale i Tartari A erano 
refi padroni di quali tutto il paefe del Kiang-fi , 
ri Vegliarono 1’ ambizione dei malcontenti 
così di quella provincia, come dei paefi vi* 
cini, e gli determinarono a prendere le ar- 
mi. Efli radunarono in brcviffimo tempo 
armate così confiderabili , che alcuni contava* 
no piò di cento mila combattenti . 

11 Configlio Imperiale fpedì i Tuoi due mi* v 
gliori Generali, Tafìnnio e Vefio , incarican- 
dogli d'adoprare tutti i mezzi poffibili per 
foffbgart quella ribellione, durante i' allenta 
dei Tartari. Elfi avevano ordine di non. tra*’ 
fcurare cos’ alcuna di quanto poteva contri- 
buire a porre fine alle turbolenze. Quelli due' 
gran Capitani agirono con tanto valore , e pru- 
denza , che avendo battuti in ogni occafione 
i ribelli, nc riduffer© moltifliroi al loro ' 

dove- 
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t>HLÌ ) dovere ; ed incalzarono vivamente i più oftinatl*, 
ir a cr. « gli cofìrinfero a prendere la fuga . Non pochi, 
Song di quelli andarono a fottomerterfi ~a Levivio , 
fiato già dai Tartari proclamato Impefadore*- 
lf 0 7g- V Nella tcria *- URa dell* ifleflo anno, Voto» 
vio, avendo fcelto il tempo Jn cui Tafin- 
nio fi trovava occupato nel paefe di Chqu, 
entrò improvvifamente nella provincia; del, 
Chen fì, c fi refe padrone di Kong-tchèou $ di ; 
TJao- tchèou , d, 3 Ho tchèou , di Lou* tchèou , di * 
Lan- tchèou , di Kouo tchèou , di' Tfi-chè-. 
— - - tchèou , e di Si ning-tchèou . Mercèr qdefie con- 
r quifle , i Tartari fi yiddero in poffeffo delle due * 
flrade di King-yuen , e d’ Hi-ho , eh' cfR confer- 
varono per il tempo avvenire. v Co$ì più non ; 
reftarono all’ impero in quella provincia, fe non » 
i dipartimenti di Kia’i tchèou, di Tching- < 
tchèou, di Min-tchèou, di Fong* tchèou , di * 
Tao-tchèou j che fu riacquiftta , d’ Ho-chapg- 
yuen dipendente da Fong-fiang , e di Faog-chan- . 
yuen dipendente da Song-tchèou. La facili- 
tà, con cui il General Tartaro fece quelle con- 
quide, lo incoraggi* ad andare più oltre , ed ^ 
ad entrare nel paefe di Chau • Tafinnio , aven- 
dolo preveduto, aveva collocata il valorofo‘,< 
^Ticavio fopra le frontiere di quella provin-/. 
cia.j incaricandolo di difenderla.. ' . 2 ; 

Siccome le truppe Tartare erano molto mi- 
merofe, cosi Votovio, facendo rifleflìo ne- fo-'. 
pra là difficoltà delle llrade per le quali con. 

vetri- 
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veniva paffare, prefe f efpediente di dividerle 
in due corpi, d’uno dei quali ritenne il co- 
mando per fé lleffo e conferì quello dell’ al- 
tro a Movilia (a), a cui fece prendere la 
ftrada d’ Ou lou-tchè-ho , ordinandogli di por-' 
tarfi, per Kia'i-tchèou .c Tching-tchèou, in 
Ho-chang-yuen, luogo della loro riunione ge- 
nerale. Le truppe, appoftate da Vicavio in 
Ou- lou-tchè-ho , difputarono a Movilio il paf- 
fo, che quello Tartaro fi era difpoflo a fu- 
perare; ma ficcome, per giungere dove ritro- 
vavano i Cinefì , era neceffario attraverfare 
ftrode difficili ed incomode, e fcoglj inac- 
ceffibili ai cavalli, così egli fece fmontare la 
fua cavalleria , e la conduffe contro i Cinefi , 
i quali , battendofi a piedi affai meglio dei 
Tarfari, obbligarono quelli ultimi a ritirarli, 
ed ad andare a piantare il loro campo fopra 
la montagna d’ Hoang-niou-chan , fituata al 
Sud-Ouell d’ Han-tchong-fou . 

Sembrando quello paffo infuperabile a Movi- 
lio , egli lo abbandonò; e tentò di paffare per 
Tfing fien-kou-Koan , che fece attaccare molto' 
vigorofamente : ma fu rifpinto con tanta in- 
trepidezza, e maltrattato in maniera, che fi 
vidde finalmente obbligato a tornare indietro 
fenz’aver potuto raggiungere Votovio. Que- 
llo Generale, il quale, dopo l’ ingrandimento, 
dei Tartari Kin , non aveva mai incontrata i 
* una 

(a) Mutili. > 0 T , 


DELL* 

IKA CR. 

Song' 

Xt?l. 

Kao- 

tfotig. 


Digitized by GoogIe| 



K'»0* 

tfong. 


z$6 STORTA GENERALE 

DELL* ^ C °^ §ran refiftcn2a nci Cìnefi » cr * «Or- 

iRà cr. f *^ ca * 0 àì vcderfi in pochi giorni battuto per 
Song duc V0 J^* Egii ne attribuì tutta la gloria a 
iiji Vicav.io; quindi ad . altro piò non pensò che> 
a togliere quefto Generale ai nemici. 

Votovio, alla tetta d* un’armata di piò 
di cento mila uomini, aveva prefa una ftra- 
da diverfa. Gettò un ponte fopra l’ Hoci- 
ho, e fece coftruire di tratto in tratto, lun* 
go le rive del fiume i fletto, varj accampa* 
nienti fortificati da alcune mura . E (Tendo fi 
in feguito innoltrato, fu coftretto a fottcnere 
molti attacchi datigli dalle truppe Imperiali; 
e pervenne così fin ad Ho-cbang-yuen , dove 
' il Generale, Tartaro aveva radunate le fu© 

aveva feriti mille fra ri 
fuoi migliori, c piò robufti arcieri , i quali, 
fotto la condotta di Vouilio (a) , di lui fra- 
tello, lanciavano di giorno, e di notte dardi 
contro i loro nemici, nel tempo medefìma, 
in cui . egli faceva partir© due altri corpi , 
1 uno ad occupare la ttrada, per cui fi con- 
ducevano i viveri ai Tartari; l’altro ad ap- 
pottarfi in un* imboccata , cd a caricargli al 
loro ritorno. , 

* v t 

0 Votovio, dopo aver tentato, per il tratto 
di molti giorni, di forzare Ho*chang yuen , 
'avendo veduto , che piò non gli giungevano 

1 Tuoi convoglj , levò il » campo , rifoiuto 

1 d’aprirfi 

(a )Jhblin. ; 
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"d’aprirfi un palio per una divérfa Wi , . ri 

cavio,chelo infeguì, moleftava continuamente deu,’ 
la di fui retroguardi* . Effendo i Tartari ar- era £r. 
rivari al luogo dell’ imbofca'tà , i Cinefi fi àv- S° n g 
-ventarono lóro itnproWÌfarHente addotto, e 
-gli pofero tri Un tósi ;gran difordihe > elle 'tfong. 
qUeHi ad alffó pili non penfarono che ai mez- 
zi di metterti in fai voy Voto vio, in queft ? occst- 
fiònè , fu ferito da un dardo * e -fi vidde Cd- 
fretto a tagliarli la barba’, ed’ à càngiàreabi- 
-ft> per non effere riconofciute , e per poterli , 
cosi traveftito , porli in ficuro. I A/tf, do* 

P° la loro elevazione, non erano flati mai 
^attuti cqsI, completamente; e . mai afdtfno 
dei loro Generali era ufeito così vergognofa- 
nacnte dalle battaglie . 

L' Impcradore aveva fpedito f ordine a Ta- 
fìnnio di piantare il campo in Ou tclièou: ma 
la difficolti confifteva nel farvi condurre il 


denaro per pagare le truppe; perocché non fi 
poteva , a motivo del pelo , trafportarVelo per 
terra fenza fottoporli ad un enorme difpcn- 
dio, e le barche non potevano fervire a _ _ 
portarlo per acqua, I Teforieri propofero all -;;i 
Imperadorc di fupplirvi jcon biglietti di diver- 
fo valore, marcati nell’ una e nell’ altra par- 
te, che dovevano ufeire dal Tribunale delle 
finanze, e diflribuirfi ai foldati per comprare 
dai mercanti tutti i generi, dei quali avellerò 
avuto bifogno , col prometterli , che al prefen- 

tarli 
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. r ' DE $Jei‘i medelìrpi alja ; pa(la del contante pu« 

era CKr ^l*q9.»i ® c ^ arc ^ e - ^ ata pagato V intero valore. . 


%.ao- 

t/ong. 


• Song L’efpedientc fu giudicato ottimo; , e quelli bi- 
li ji glieli ebbero pia principio,, una grandiffima 
3 voga , nel commercio . .£tapo f .,clfi . impiegati 
nelle compre dej.fhè , dpi n (>lq, degli,, odori , 
e d’ ogni altra fpeci’c di iperpanpa : i Afanda- 
rini/degli tchèou , e dygl \bien fe ne fervirono 
per .fare le provyifioni dei viverj desinati , per 
Je truppe; .ma ciò , che gli (ereditò , e fece 
inforgeré molti lamenti nei popoli , fu che 
quando $ mercanti, gli prefentarono alla caffa 
del rimborfo, non lì pagò a quelli più del 
terzo dei loro valoré. ' 

. Circa la fine della duodecima Luna, i Km , 
dopo la terribil disfatta folferta in Ho-chang- 
yuen, difguflati della guerra del Chea- lì., .non 
vollero più ritornarvi ; ciò non ollante , ficco- 
me non illimarono bene d’ abbandonare que- 
lla provincia aH’Impèradore di 'cui temevano 
tuttavia la potenza, così prefero l’efpèdiente 
.di cederla a Levivio , a cui avevano già dato 
il titolo d* Imperatore. 

La Corte Imperiale, vedendo che i Tar- 
tari fi erano già allontanati , prefentò , per 
ipezgq. di Livaviò "Prlrtio-Miniflro, una me- 
moria, ad oggetto d’indurre Asongo ad av- 
vicinarli maggiormente al centro dell’impero. 
Quello Principe vi conienti, e fi determinò, a 
portarfi in Lin-ngan-fou. Nel principio di 
- • - ' i * ’■ - qùeft’ - 


II?» 
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lS ^ueft’ anno, egli partì adunqUè da Yuei-tchèou, — 

di cui aveva cangiato il nóme in quello di DELL ’ 
Chao-hing-fou , c fi trasferì nella fuddertta città , A CR 
fegttito da tutte Ié perfone ,• elite componevano i^-f 5 
<la fua Córte» Levivio, ptetefo Imperadore W 
nóminate dai' Tartari, cangiò anch’egli la fua 
refidenza , e -pàfsò ad abitare ib Picn-KÌng , 
ovvero Cai'-fong-fou, nelià provincia dell’ Hò- 

* nan . Quivi faJk l'opra il Trono Imperiale • e 
feguendo l’ ufo delle famiglie che pervengono 

-.alla Sovranità, dichiarò Iibperadori così il fuo 

padre, come if fuo avo j collocando le loro 
tavolette nel miao , olierò fala degli antenati 
della dinaftia dei 'ISóiHS , dove praticò in lo- 
ro ònere le confuete cerimonie . In quello 

• giorno, fi follevò un vento così furiofo, che 

fece tremare tutte le fcfe/fe trafportò le te- 
gole dei tetti-, 'lo -che? pò fé |n una fomma co- 
ltcrnazione gli animi -non meno dei Grandi , 
che del popolo. .* 

Siccome l’ impero incominciava già a pren- 
dere un poco piò di confidenza , così 1’ Im- 

pcradore Asoncò, a fine d’impegnare i po- ' r 
poli a t^onfervargli la dovuta fedeltà, diede 
ordine, che in tutte le città delia Cina s’in- 
'naizafle una pietra, fopra la quale s’ impri- 
mevo de feguentì parole per fervìre d’ ifiru- 
' 2 ’P ne a * Mandarini : Rammentatevi , che ì voflri 
‘flipendj , e tutto ciò ; eh 3 è di voJW ufo , fono la car - 
ne } e le offa del povere popolo. E' facile tiranni ^ 

%arc 
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x arr quelli , che vivono fosgeni alla vojlrf au • 
t oriti - f ma è , per /« contraria f imponibile, ingan- 

Ollg » 4 " */ T/« ;. . 

I1?t w In quell’ anno, i Tartari npn teptaroap al- 
itai- cuna intra prefa contrq la Gina ^ ■ rirqi^fero 

WJF* tranquillamente nei loro paefi . Nipipvio , Vo- 
tovio , Govjnio , e, molti v altri jGeoerali dei 
Km profittarono di tal ripofo per indurre 
Chiraovio a nominare nn Principe ereditario , 
ovvero, com’ elfi lo chiamavano i un Nga* m 
fan-pcukili'i e gli proposero Valjo (a), ni- 
pote del di lui predeceffore , t. fig lio- di> Chi- 
novio (b) » Principe di FppgiiYflHo non. pia- 
ceva a Chi ma v io : p^requcfto Sovrano, te- 
mendo di non difguflare i fuoi .Generai lo 
dichiarò N^nanpan^pou^iliei * e nominò nell illof- 
fo tempo Povolio , fuq figlio, Koelun-poukiliéi , 
ch’era una delle prime # c^dclk P*h riguar- 
devoli . cariche fra i Kj» , , . . 

Nell’ottava Luna, apparve verfi» le parti 
Meridionali, una cometa. 

I Km frattanto erano piccati per l’ affronto , 
che il loro Generale Votovio aveva - rice- 
vuto, quando tentò d’entrare nelle provio- 
cie del Ssfc-tchuen; e la., di lui barba, la 
quale non crefceva fe non affai lentamente , 
richiamava loro il penOcrp di vcndicarG : ma 
effi non ofavano farlo , a motivo del valorofo 
Vicavio, il di cui folo nome badava a far- 

(a) Hola . * ' (b) Gbingeou . 
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sii tremare. Ciò nòn ottante , quando teppe- ' 

6 » . • 11 * dell* 

ro, che potevano entrare in quella provine^ 

per un luogo lontano pili - di trecento Jy y Song 
dove comandava Litofio (a), fi determinarono nj- 
a fpedirvi una potente armata fiotto il coman. - KaQ ~ 
do di Salivi©.- •• • 

Quello Generale s’ innoltrò veri© Jao-fong- , 
k^an (i), d’onde aveva fiperanza di poterli, 
ap ire una firada nel territorio d$l Ssèrtchuen,; 
forzandone il puffo . Vagennio (hj , a cui era Ha- 
ta data la commiflione di cullodirlo, non man*» 
cò di portarli incontro ai nemici^ ma fu bat- 
tuto, e collretto a retrocedere,, ed a tornar-,, 
fiene in Jao-fong- koan. Litofio, Uffiziale ge- 
nerale in quelle frontiere , quando ricevè la 
notizia di quella (confitta >. lpedì un clpref- , 
fio a Vicavio per pregarlo ad accorrere in, aju- 
to di Vagennio. 11 valorofio Vicavio marciò;- 
con tanta celerità , che nello. fpa zio d’ un gior- 
no e d’una notte giunfc al. palio fuddetto • 
le di lui truppe in quello breve tratto di tcrn- * 
po avevano fatto più di tre-cento ly di cam- 
mino. Salivio ne fu talmente attonito all’ udir- 
lo, che percuotendo la terra con un haftone . 
che aveva nelle mani: E x punibile,. clclamò, ^ 
Stuella Gina T.XXIP. Q che 


(a) Lìèou-tsè-yu * (b) Ouang-yen . 

(i) Porta nel territorio di Si-hiang*hien d’ Han- 
tebong-fou > nella parte Occidentale della provincia 
dei Chaa fi • 
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*7 che un’ armata pofla marciare con tale /pedi* 

bl jLt> t ’ 1 r 

cR. re z za ’ Ciò non ottante, non pcrdè la fperan* 
£>ong za di venire a capo della Tua iintraprefa, a 
motivo che le truppe di .Vicavio dovevano 

* rfa " etterc ooprefife dalla fatica . Le fece adunque 

W»i' ' r r * • r • ^ • 

attaccare per tei giorni e tei notti continue 

con una incomprenfibil’oftinazione * ma Vici- 
vio / a cui pareva che il pericolo (ommini-;. 
firatte nuove forze,' trucidò tanti Tartari, 
che i loro cadaveri ammucchiati fi Allevavano 
' *11* altezza delle montagne. •••*••■ : 

• Sali vio , fenza ttancarfi , fece arrampicare una 
\ parte dei Tuoi fopra la cima d*una montagna 
che fignoreggiava fopra Jao fong-Roan ; ; e di 
là fece attaccare quelli , che cuftodivano que- 
lla piazza . Vicayio giudicò allora , che non 
gli era pofiibile impedire che i KÀn fuperaf- 
fero quel patto: onde fi ritirò in buon órdine 
per difendere Si hien; e Litofio fi portò an- 
ch’egli in San- tfiuen* hien . Quindi i Tartari 
entrarono fenz’ alcuna pena in Hingyuen (i); 
ed il loro Generale, credendofi già in iftato 
/ di penetrare con facilità nel .Ssè-tchuen, con- 
tinuò la fua marcia fin a Kin-niou tchin , do- 
ve tutta la provincia fu in una cotternazio- 
ne tanto piu grande, quanto che Litofìo , 
l’unico Generale Cinefe ch’egli aveva quivi 
a fronte, non poteva opporgli più di trecen- 
to 

* . ;• • « ' ' 

(0 Yanf»-hi«r. nel di ft retto d’Han-tchong-fou, nel- 
la provincia del Chen-h . 
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•e uomini : ma quello inviò fubit® a chia- 
mare Vicavio, che non mancò d’ accorrervi 
•olla fu a celerità ordinaria. - 
* Frattanto Litofio, affinchè i Kìn non po- 
federo profittare dei coraelHbili ch’egli fi era 
dato il penderò d’adunare in Leang*yang , 
gli fece trafportare altrove. Quelli Tarrariy 
più non trovandone , e non potendo farne ve- 
nire altronde fe non con infiniti incomodi, fi 
viddero ridotti all’ultima eflremètà. Dopo aver 
mangiata la maggior parte dei loro cavalli j- 
furon fin corretti a cibarli di carne umana * 
L’intrepido Vkavio’, avendo raggiunto Lito* 
fio, gii attaccò nuovamente^ ed io divedi 
«ombattimenti, nei quali reflò Tempre fa per io* 
re, uccife, o feri un numero così rimar che* 
vole di nemici , che la loro armata fi trovò-, 
in pochi giorni, ridotta a meno della metà. 
Elfi allora ad altro piò non penfavano che 
ritirarli sei loro paefi i ma egli gl’ inleguà 
pertinacemente, e gli obbligò ad abbandonare 
tuttki taro eqtnpaggj , .ed a fuggire in tan. 
te> difordine, che molti fileni perirono nei 
precipiti, che dovettero attraverfare ; c gli al- 
tri , per evitare la morte , depofero le armi » 
c gli fi fottomifero. Di tutta la formidabil’ 
armata dei Tartari non fi falvò altro che 
Salivio, feguito da pochiflimi foldati a cavallo. 

Dopo una disfatta coti terribile , Vkavio 
«atrà in foretto, che i Tartari poteffero di 

Q. 1 ' «a#- 
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nuovo tornare , io maggior .numero , e prcn* 
dell flrada dflrlo-.chang^yuen cuflodita da* 

Giulio Vonilia, Tuo figlio , • potendoli quella piazzar 
'jxi* conquiflare 1 affai facilmente .ed affai diffidi men* 
Kcia - te difendere’.; In corifeguenza. (limò benedab* 
bandonare interamente? ••Hó-chang- yuen ,• e- di 
far fabbricare un’altra fortezza in un fìto. af* 
fai vicino •'alia provincia idei Ssè-tchuen j. 
fortezza, Ót ei chiamò Gha'K-in-ping , e di cui. 
conferV il governo ai firópriò figlio, il quale 
v’ introduffe? i foldati, che ubbidivano ai Tuoi 
ordini.. 

I. Tartari, in fatti * vollero nuovamente 
- tentare d’entrare neLSsè-tcfeuen ; ma ad og* 
getto di riufeirvi, o almeno- di non reflaro, 
interamente- opprefli , qualora foffero fiati bat* 
tufi , chiefero a Levivio , da efiì già creata 
Impera dorè,' alcune guide, ,ed t alcuni U®**a* 
Ji , foprattutto per effere da quelli iftruiti nella; 
maniera di batterli contro le truppe delf impera 
nei paefi di montagna. Levivio. invifr lpra 
Leoovio (a), fuo favorito, che fi offri jda-fq 
fleffo ad andarvi, ed a cui effi conferirono il. 
rango di Generale . Votovio , e Saiivio, che 
avevano già per tante volte efperimentato il 
valore di.. Vicavio , , vollero tentare di vendi** 

oarfi ; ì cd a fine d’ intereffare maggiormente, i 
lpro Soldati , e d’; incoraggi rgli ad agire con 

vigore* gli. obbligarono* tutti, fenza veruna 

. ecc$* 

t f % • : * ’ 4 

($) lifcu-fauè , tj 
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f teeedóne , a condurre con elii le loro moglj , 

«d i doro figlj, . i- 

. Nell’ anno : fogliente *134.» correndo la ter- ^ ' 

za Luna, Votovio , Salivio , e Leco vi» fi- po- 
«foco alla, tefia r d’ un’ armat^ comporta di piti ,,K*>- 
.^i; cento mila uomini ; . ed ffiendofi portati ad ;*i 8 V» 
jBtticcare' Ho-tchaog.yuen , tic fecero la con- 
-ijuHta. Innoltrandoli in-, feguito verfo la for* 

. tezza degl’ imn&rtfdi/i chiamata col nome di 
.Sieto-gtn koàn (<)* &: ne reforo egualmente pa- 
tì ronix Allora ? in altro .più . non lì occuparono 
•che. nel tagliare gli , alMfl , e ,ie macchie, 
che fi trovavano nella montagna di Tic'i-chan, 
jtsneir aprirfi una ftrada, per cui dipoi, fecero 
:.jpaffare il lor to clercito. ( 

’■ ] vicavio aveva dato un : ,corpo.di dieci mi- 
la uomini a Vcpilioj fuo ftglio, ad oggetto di 
«euftodire Cba-Jd^ping-r IVfo quefio rapprelentò 
i:fuo padre , che per mantenere aperta orna co- 
'muoicazione , così neceffaria fra , erti bifognava 
occupare le gole delle montagne, e fabbricar- 
vi di tratto in tratto qualche torre. Votovio 
fi portò adunque ad attaccare Voiiilio verfo 
ìa parte dell’ Eft nell’ ifteflb tempo, Jn cui , 
Nanganio (a) lo attaccava in quella dell’ 

Quell» Vonilio fi difefe pel* lungo tempo co* 
un diremo vigore * ma conoscendo finalmen* 

Q» 3 te 

t» ,(a) Ìiati-ìchaìig. . 

(1) Situata nel territorio di Fgngbien, n<] difirei*' 
to A’ Han-tcbong-iov * 
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— “ f ** di trovarli gii? in procinto d’effere fonato , 
abbandonò quel primo pollo , c fi ritirò nel fe- 
cj onCT cond*, ch'era uòa gola affai angufta , dove 
ITJ4 ° °°n potevano marciare di fronte fc non pochi 
K-«o- foldati . VotovioJ 1 il quale non fidava il pen« 
rj»B£. li cro di rifparmiare il fangue dei fuoi , fece 
‘ * maggiori sforai poffibili per impadronirli di 
quello fecondo pofì»’ : ma Volinio, effend# 

‘ fiato fofiemito da uni partita di valorcdì in. 
viatigli dal fuo padre , -fotte gli ordini di Teh. 
'cingo (a), uceifc' un "'dosi ‘gran numera di 
Tartari, che quelli ultimi, avviliti, defili#, 
rono dai loro attacchi 1 .'" - • - e ■ • u tth 

2 U valorofó Vita via fi portò in perfona-* 
raggiungere il fuo figlio , legUito da tutte. Je 
fué truppe di riserva ' ed avendo trovati ì 
Tartari nella difpòfizion* ; in cuf gli dofidé- 
rava, fi determinò ad- .attaccargli nel gioii» 
feguenfe; Avendo quindi feelti ir pili rifolutfc, 
ed i pi ir valorofi fra i fuori foldati , ed à*efl« 
do difiribùife ai medefimi alcune bandiere 
bianche, gli fece porre in marcia, ifllo fpua* 
tardel giornb , fotto gli ordini di Vanigio(b)> 
e di 'Vavengio (c), contro i Tartari , che ftf* 
rono ben prefi# polli in rotta , e co (fretti 4 
darli alla fuga; in quello attacco, a Nanga» 
nio fu cavato l’occhio da un dardo. Nel gié¥* 
no medefimo, Vicavio , che riguardava la vit> 

toria 

(aj Tiea-cbìng . (c) Ontng-b $» . ' 

(bj Quang-bi* 
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tori» come ficufa , aveva formati due diftae- ' 
cameriti, l’uno fotto gli .ordini di Tncen- 
nio (a) per andare a porti in portello della ^ rUJ . 
fortezza porta fopra la montagna d’ Hcng- 
chan , e l’altro fotto quelli di Vanfunio (b>, K.-»- 

che apportò in- un* imbofeata fopra la ftrada , per *ì w l' 
cui i Kin dovevano paflare a fine d* avventarli 
fopra i fuggitivi . Quella terza armata dei 
Tartari foggiacque ad una forte confimile a 
quella delle due precedenti. Lecovio , ch’era 
(tato incaricato di tale fpedizione , attribuì la 
feon fitta dei Km alla maniera* con cui fi era- 
no eflv regolati q Quell’ Uffiziale dille, che non 
fi doveva fperaré di forzare le frontiere finat- 
tanto che Vicayio vi avrebbe comandato; e 
che bifognava impadronirfi di Fong-fiang, e 
diftribuire ai foldati le terre per farle da erti 
coltivare, a fine d’edere Tempre -in iftato di 
profittare della prima occafiohe, thè fi forte 
prefentata . • 

In quefto' frattempo , Vefio fi occupava nel 
richiamare all’ubbidienza i ribelli-; eh’ erano 
infortì nelle provincie del Kiang-fi , del Kiang- 
nan, e del Kouang-tong ; e vi riufeì con una 
foddisfazione così generale , facendo ufo oppor- 
tunamente della 1 bontà c del rigore , della pru- 
denza e dell’ ardire , che i popoli , per dimo- 
ft rare la gratitudine dovuta alle di lui prema- 
re , gl* innalzarono una flatua , a cui , in un 

Q 4 deter- 

(a) Tihtng-ytn . (b) Quang-tfmn . 
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determinato tempo dcll’annaij andavano ad of« 
EnA ca.^ r * rc * loro;«doni . Vefio, - quando vidde ben 
Song riflabilita la tranquillità nelle provinole fud- 
1154 dette della Cina, fece - le più vive Jftanze 
perchè gli fi accordale la permiflione . d* an* 
dare a riacquiftare la città .idi Siang-yang, 
che fi era dichiarata in favore di Levivio* 

; L’ intraprcfa fi * riguardava come di difficile 
«.riufcita: la piazza era forte; e /poteva facil- 
j.mente etore foccorfa. Ma il Configlio, a cui 
. fi propofe tale fpedizione , fu di parere, eh* eto 
avrebbe avuto un cfito felice ,.qualora foto fiata 
regolata da Vefio V il quale probabilmente ne 
conofceva la poffibilità. Cosìrfu dato a quefl’ 
‘Uffiziale quel numero di truppe, che fi credè 
- neceffario; ed egli fi pofe in marcia* * - 
; Allorché ebbe attraverfato il* fiume Kiang, 

. avvertì i fuoi foldati, che aveva già prefa la 
rifoluzione di vincere o di perire, e che in 
confeguenza i medefimi non dovevano avere 
fperanza di ripagare quei fiume fe r non dopo 
aver ritolte ai ribelle Levivio tutte le città, 
che quello occupava nel dipartimento di Siang- 
*yang j: quindi gli, conduto a drittura verfo 
Yng-tchèou.’ Un certo, chiamato Niganio (a), 
uomo d* un .carattere affai vano ed orgogliofo , 
comandava in quella città. Era egli così pie- 
no di fe fieffo, che non arraffi va di dire 
d’ etore fornito d’ *n valore , ed* un’ abilità ca» 

•' ?- • P a ' 

00 Kmg-tcfo*. , 
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;jMcp ili rcfillere» folo, a dicci mila uomini. 

Vcfio, il quale aveva per elio un fommo di- DELL 
i fprezzo , fece attaccare la piazza con tanto vi 
gore », che Niganio, vedendoli ridotto alle (I1 ^ 
-ultime anguflie, fi precipitò dall’alto delle 
-murale fi uccife. Vefio pafsò fucceflivamen- 
te in Siang-yang. Al di lui avvicinarli , Li- 
.ginto (a), Generale delle truppe di Levivio., 

-fi portò ad incontrarlo , e fqhierò la fua ar- 
mata in ordine di battaglia Cppra le rive del 
fiume di Signg-Kiang, in una maniera» che 
-diede c a, Vefg> motivo di ridere;. 

■> Io iveig Tempre udito dire (cosi parlò 
„ quello Generale ai Tuoi Uffuiali), che in 
„ un terreno .ineguale, bifogna<va fare occupa- 
.» re dall’ infanteria i fiti montuolì , e fcofcefi ; 

„ e lafciare il piano alla cavallerìa. Liginto, 

>* regolandoli in una maniera tutta contraria 
„ a quelli principi generali, appofia la_J[ua 
cavallerìa alla liniftra fopra le riye del 
» me nei luoghi i piò rooBtuofi- ,e la fua 
„ infanteria alla delira nel piano . Quando an- 
„ che la fua armata, folle compolla di più 
,, centinaja di migliaja d’ uomini , a che mai 
,» potrebbe fervirgli? < 

.v Vcfio difpofe la . propria armata in tpui manie- 
ra dyl tutto diverfa: egli oppofe la, fua infan- 
teria alla cavalleria di Liginto , collocando 
alla teda le truppe armate di lunghe picche * 

e p*- 


•• a* 



) 


y 
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^ T* c collocò la : cavalleria in maniera , *ht pè* 
lefle far fronte all* infanteria nemici, 

V, gortg * T La cavalleria di» Liginta, che * non - aveva 
ii ?4 luogo badante per far le fue evoluzioni- v fu 
talmente predata* che fi precipitò nel fiume ; e 
i ? infameria , incalzata dafla- cavalleria' di Ve- 
-fio , r reftò interamente disfatta , ; La vittoria, 
riportata in qqefia* battaglia , fu feguita dalla 
-prefi della citfe dt Siàng-yaftg yUa quale fi ar* 
refe irti mediatamente alle armi imperiali ; • 
Alcuni giorni dopò , V efio fu avvertito , che 
gli avanzi del?* armata disfatta erano rióni» 
ri ih Si n yè, ’dov* erano fiati raggiunti da al* 
cune nuove partite di tròppe. Attèfo un tal 
avvifo , ei di fiaccò : 'V ava nino jf,* per andare 

ad attaccargli ? il quale ripòrti fopra i mede* 
fimi -lina vittoria non menò’ completa della 
prima. Vefio formò ancora due altri difiàtea- 
misnti, il 1 primo» de* quali ,' fótto' gli ordini di 
Ttf i càvia* (b) j - andò ad TmpadtÒfcirfi- di ‘SouK* 
^chèou ; "ed il fecondo, comandato da "Vàlico* 
tJlo è da Tecannia (à } 9 -fi dir ite in due 
corpi*, che riacquifiarònct Tang-tchèou, Teng- 
tcfièòU ; e Sin yang-kiùò . : CosV tutto il paefe 
del Kiang han ritornò folto T ubbidienza dell* 
“ìmpétadtfre; t Vefio; effendo nuovamente an* 
"dato" ad r àccamparfi in Tè-ògan/ ne diede par- 
te i quello' Principe, il quale, nel fare il di 

; *• » . t vj' » . •?- v.u s. • **ii * 'lui-* 

- * * 

(,) Ouang-oua ». ( c ) OuMitg-ktuè. 

(b) Kitu-kti» - (d) Ttbung bttn. 
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elogio^ dille: „ Io fapeva , che Vefio era 
»» ma ravi gl io La mente verfato nell’arte di di» D * LL 
•ri fciplìnare i foldati • ma aveva finora igne» 
rato,? elt ? ci fapefic battere còsi bene i ne* 
mici a. y, Vefio non aveva allora più di tren- Kso- 
<ta*due anni; ed aveva già: acquattata la ripu- tf"t* 
tazione d’amo de* più valorofi , c dei’ più ahi» 

-tó Capitani: dèi Tuo fecolo.' *v*r n 

Nella mona Luna , allorché Vòeovio „ e Sali» 
tVio, ebbero refa conto a Ckimavio della dis- 
fatta da éfli fofferta nei patti angufii del S*è- 
tchuen, quello Principe formar il disegno di 
^ortatfi in perfona a far la guerra nelle pro- 
vincie del Mezzogiorno.: Votovio vinfioppo- 
*fk con Gioito-' ardore, adducendo ■pere ragione 
li grand* umidità dei paèfi Meridionali,' 1 * 
fcarfezza del denato, la mancanza èli granì , 
fopéattutf© 1 la- pèrdita, che i KimnWcrìam 
fatti ? delle migliori loro truppe Certame». 
j< W L ( gli rifpofe Nimovio, -il quale dèfidera- 
>1 va- che 'Chi ma vio faceffc quella eampagna ) 

: 0 voi fitte giù’ flabelli di fervire, c Cercate il 
» rip&To . w ’‘Votovio non replicò eoa’ alcuna^ 

•d il Afi 1 lui filenzio derciminò Chimavio a ri- 
nunztlre al penfiero idi quell’ ini prefa . Nel 
ittcdefimo riempo, un*, Uffiziale di Lcvivio fi 
^ orf ^. : , a ‘iargli avvifo'l delle conquilìe .fatte da 
Vefioyed a pregarlo iftantemente ad inviargli 
qualche foccorfo. Chimavio, «a cui premeva 
di foftencre Lcvivio , diede ordine ad Olizio, 

. •/.- . cd 
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~ ed a Talamo di prendere cinquanta . mila Ud- 
mini delle truppe, Ginefi che fi trovavano ià 
*SoiV T P 0 *^*’ e portarfi a raggiungere quelle di 
*. Levivioj : e riguardando Votpviò come, quel lo t * 

Kao- fra i fuoi . Generali ». che eonOfccva meglio 
degli -altri, il paefe, .gli conferì il comando 
-della vanguardia di. .quell’ armata » Levivio 
confidò quello della fua a- Lelmio;- (a) , fuo 
• figlio,, ed stÉnoVip ,(b) , fucf nipote. La: ca« 
-talleri» fi portò 'ad : attaccare Tchou-tchèou. (i) , 
mentre l’ infanteria doveva ' fare 1’ affedio di 
.'Tching-tchèou<uj;' ). r- i l onaup •.* ' : 

- t 11 Generale Natìtopgo» ch’era fiato (pedito 
-dall’ Imperadore<«ift Yang-tchèou »per far^fron- 
rte all- armata fuddet ta , divile Je<i<le truppe in 
?due corpi * l’ uno dei, quali fu dedicato a -d;f<*i- 
«derc Tching tchèou :cottrod’ infanteria dei K'-*i 
1* altro >1 compoflo ( della di lui . cavalleria, 
-andò apporre il fup cap? po in T a*y • . Pcc fec 
■quindi conofcercy -eh’ egli avev* tilpluto di 
, vincere* • di morire» fece abbattere una grati 
quantità d’alberi per chiudere tutti ù jpalfi * 
per i quali i foldati potettero fuggire i# calo 
di qualche Cotta» ,ln *feguito ditte; a >V«ngi* 
nio, (e) 'ch’era flato inviato dall’' Iraptfadaife 
pretto i-JC m, e che G portò a vìfitarlo nel f»o 
campo , d’ effere -in , procinto ,di partire ptf 
, • .. . t : i * < P‘ n g7 

(a) LitouMn . ; * ,( c ) Outtleang-tdfo* 

% (b). Litou-y. k >. •- - » • V 

(i) Hoai-ngan-feu* 
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pfng yangv’a fi° c d’ubbidire . ad un ordine; ' ~~ r 

che aveva --ricevuto dalsMonarca : Ei gli f 'fe- D .^f* 
ce quell a -fai fa ■ confidenza , colh’ intenzione, gp^ - 
che 1* Inviato la’ publìcafle nella Corte delhr ^5* 
Tartari* , a fine di togliere ai Kin l’idea, ch’s Kio- 
erto fcli afpettaflTe in Ta-yv L’ Inviato conti^ 
nuò ih: fui; viaggio , perfuafiflimo , che quell* * 
ordine forte, veron e che Nantongo farebbe fra^ 
poco partito per Pmg yang • Un "tale {tratta**] 
gemma gli riufeì . iL’ Inviato, al fuo arrivo! 
nel campo dei Tartari promulgò, quella falfa> 
notizia, la quale trovò fra i medelìmi tanta' 
credenza, che uno dei loro Generali chiama** 
to. Nerhonio (a) , ^diede lordine ai fol dati di' 
tenerli pronti a marciare per portarfì in un* 
luogo lontano da Ta-y circa cinque-cento Ijt , 
e fituato fopta l’ imboccatura del fiume Kiang.' 
r Frattanto - Nantongo s aveva diftaccate daV 
Aio efercitò venti partite di truppe, e le ave- 
va apportate in imbofeata in venti lìti diverlì , 
con ordine. ,dL dare addoffo ai nemici , fubito, 
eh’ erte averterò udito batterei Tuoi tamburi. To-’ ' 
vabio (b) * uno dei Generali dei K,ìn , comandava; 
ai loro corazzieri e gli aveva di vifi in cinque f 
brigate. Quelli erano le migliori truppe delle, 
loro armate* e Nantongo aveva principalmen* 
te volta la mira a privarncgli . Quando le bri*, 
gate {addette pervennero in vicinanza del luo» 
go, in cui la cavalleria Imperiale era apporta» 

■ U \ 

r . . \\ 

. • * +t 


(a) Nìerbouijn v (b) Taùp^è 
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fa in imbofcata , Nantongo inalbi da fé 
ftefTo una bandiera ; . ed . allo Crepito /terribile 3 
che fecero i di lui tamburi,' i Cinefi ' ufciro»> 
no improv'vffamentc , ed attaccarono coh un- 
coti grand’impeto quei corazzieri, che ‘gli 
pofero in un fommo difordine., Allora Man» 
tongo fece ianeltrare due corpi di. trnpph , Io 
«tot fornite' £■ alcuni graffi uncini ,t perorar > 
r* dai loro cavai Ir? i' corazzieri fuddetti; tr\ 
la altre armate di lunghe feimitarre per fa»] 
gliare i piedi ai cavalli medefimi. Quelli nti«x 
ridiali iftrumenti fecero una ftrage terribile; 
cosi d’uomini, come' di cavalli; . e Tovabio^ 
fu fatto prigioniero infieme coi! due g o tre* 
cento dei fuoi; ‘ - 
% Nel tempo raedelimo, in cui Nantongo 7 
tagliavi!» pazzi i corazzieri Tartari , 'To- J 
minio (a), fpeditc da quello Generale ver In 
Tien-tchang (1), aveva anch’enfi riportata in- 
Ya-keou kiao una . fegnalata vittoria . (opra una r 
parte della loro armata ; ma Vavinio* (b) ,.chè' 
comandava al corpo desinato a difendere 
Tthing tchèou, non incontrò tanta facilità* 
nel vincer quelli, eh’ erano andati ad attac- 
care quella città. Quand’ egli fu giunto alla 
porta Settentrionale • della naedefima , ve * 1 
dendo venirli incontro i Tartari , preparò lo- 

: • r® 

(a) Tcog-mttf . (b) Hiat-yucn. 

(1) Tlco-tchaog'bica ìel dirtrttt© di Fong-yang- 
dei iella proviacia dal Kiaeg-naa. ■ 
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Po un’ imbofcata , e fchierò i fuoi logni da ■ 
guerra in ordine di battaglia' .. Si diedero, in DELL 
un folo giorno , tredici combattimenti lenza 
che la vittoria dimoftrafle di favorire veruno ItJ ^* 
dei due partiti : ma all 5 arrivo di Timingo fa) , 
inviato da Nantongo con un corpo di cavai- ' 

leria, i Tartari incominciarono a cedere; ed 
i Cinefi fecero allora moltiffimi prigionie- 
ri» Nantongo, fopraggiunto in perfona, fe- 
guito dal redo della fua cavalleria, gl’ incal- 
zò così da vicino, che, i Tartari, colla fpc- 
ranza di falcarli , fi azzardarono a pattare a 
nuoto il fiume Hoang-ho, e per la maggior 
parte , perirono . 

Quando giunfe alla Corte la notizia di 
quella così importante vittoria, i Mandarini 
fc ne congratularono coll’ Impdradore , il qua- 
le fece grandi elog j del Generale Nantongo. 

Quello Monarca , che fin allora aveva .temu- 
ti oltremodo i Tartari Kin t cd era flato for- 
zato a riconofcerc Levivio in qualirà di grand' 
Imperadore degli Tft , avendo finalmente co- 
nofeiuto per efperienza, che i Tartari non 
erano invincibili, volle rientrare nei dritti, 
che gli erano flati ufurpati colla violenza. 

Non folamente ricusò, d’ allora ia poi , di ri- 
conofcerc Levivio» ma arrivò ad incaricare 
1 Grandi di giudicarlo. Qucfti lo dichiararo- 
no ribelle; e come reo in primo grado, In 

con- 

fa) Ttbing-min . 
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"■ 7 condannarono ad 1 efler privato di tutti gli 

DELL onori, e ridotto al rango del popolo.^ 

^Son^* Quando i Tartari fi erano innoltrati verfo 
n-4 il Mezzogiorno , uno dei loro diflaccamcnti 
Kao- fì preparava a fare 1’ attedio di JLiutchèou (i)* 
f "* 9 II Governatore di quella piazza, conofcendo 
di - non avere truppe badanti per refidere ai 
loro sforzi , fpedì un fuo Ufficiale a *Vefio 
per pregarlo a mandargli qualche rinforzo * e 
quello Generale gl* inviò un difereto corpo ; 
di milizie, comandato da Nieavio, e da Su- 
citìgo (a) . Subito che comparvero le >trup- * 
pe aufiliarie, i Tartari fi diedero a fuggir» 
in tanta confiifione, e difordine, che iNidà^ ) 
vlo, avendogli infeguiti per il tratto di 
trenta ly > ne uccife un numero molto confi- 

dcrabile. • ' ' * *.* 

Votovio, Olizio , e Talamo, riflettendo 
fopra le perdite che avevano fatte in quella 
campagna, ad altro piìt non penfarono che a 
ritirarli verfo il Nord * e la notizia , loro 
fopraggiunta che Chimavio, loro Re, fi tro- 
vava incomodato da una pericolofa malattia, 
affrettò la loro partenza . Dopo la loro riti- 
rata , Lelinio , e Lenovio , che comandavano 
alle milizie dell’ Imperadore degli Tfi , non 
ettendo pih in illato di tentar cofa veruna , fi 

ritirarono anch’ etti. 

• ; v Nel 

(a) fiu'king. 

(i) Liutchbou-fou, nella provincia del Kiang-naiù 

i 


\ 
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Nel orimo giorno della prima Luna dell’ , 
anno feguente 1135» vi tu.ofiervata un ec*^ 

clife de! Sole. • , # Song - 

Appena che Votovio , e gli altri Generali 1135 
Tartari furono arrivati nella Corte del Nord , ^ ao ’ * 

Chimavio, morì nella prima Luna dell’ ifteffo 
anno, eh’ era il decimo-terzo del fuo regno. 

I Kìn gli diedero , dopo la di lui morte , il 
titolo di Taì-tfong , vale a dire, d* Imperalo* 
re grande , ed augufto • Egli fu uno dei piu 
illuflri Monarchi. Sevio , che governò i di 
lui flati* Nimovio, e Valpivio, eh* eflinfero 
la famiglia dei Leao,$ fecero tante conquifte 
nelle terre della Cina, furono feelti da effo . 

Sotto il di lui regno, i Ki n incominciarono- 
a civilizzarli , ed a flabilire le loro leggi • fi 
flttefe allo Audio deH’aftronomia y ecL a rego- 
lare la durata dei tempi; ed i letterati pro- 
tetti e fiimati dal Principe, pubblicarono le 
loro opere. Chimavio non intraprendeva mai 
cofa veruna fenz* avere preventivamente confi- 
gliati i fuoi Grandi, dei quali afcoltava vo- 
lentieri le riraoflranze. Per mero effetto; del- 
la condefeedenza ch’ ebbe a feguire i loro 
conCglj * ei fi determinò a privare dei fuoi 
fiati il proprio figlio, per dargli a Valio, 
che difendeva in retta linea da Napovio. 

Valio , o Valmio (a) , il quale era fiato 

St. della Cin a T. XXIV. R già 

v * w 

(a) Holema . _ 

1 « 
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dichiarato N^npan poukilìeì , fu proda* 
br mato Re dei Kin • e nel prender poffeffo del 

bone ^* ron ° ’ ^* eC ^ C d’ Imperadore a Chin- 

voc *° (a), Principe di Fong , fuo padre, «, 
K*o- quello d’ Imperadrice a Potacia (b) , fua ma- 
dre. Quindi, ad oggetto di tonfervare l’im- 
pero dei Tartari in linea retta di- padre in 
figlio, conferì a tutti i fuoi antenati, inco« 
minciando da Napovio , titoli onorifici , fecon- 
do il cofìume Cinefe (i). 

Il 

fa) Cbìnkoui. (b) Poutcha . 

(i) Valmio, ch’ebbe egli (ledo dopo la fua morte i[ 
titolo d'Hrifong, fece collocare le tavolette dei fuoi 
antenati nel Miao , ch’era ad elfi detonato, fotto i 
titoli, e nell’ordine fe-uente : 

i. Tcbi-tfm . . . Hanpou, o Napovio. 

*• Tè-ti Odo, o Volto. 

J. N^an-tt .... Pahai , o Pavio . 

4. Hitn-tfou . . , Sodico , O Sovlcio. »■ 

j. Girati ...... Chilou, o Chilovio. 

6 . King tfoH . . . Oucounai, o Vo canio . 

7. Cbi-tfoH .... Hilipoti, o Elipovio. 

StH-rfong . . . Poulaflou , o Polfavio, 
fratello d’Helipou, o Eliporto. 

$, Mou-tfortv ... Yn con, o Nicovio, 
fratello d’Helipou, o Elipovio. 

10. Kang tfont Onyaffou , o Vartovio, 
figlio d’Helipou, o Elipovio. 

11. King -fiuert ti Cbinicnufc , o Chinvocio. 

Tutti i fondatori delle dinaliie non hanno giammai 

mancato d’onorare i proprj antenati , dando loro il tifo" 
lo d’ Imperadori ; e quell’ ufo Ciaefe fu adottato dai 
diverti popoli barbari ,o ch’ebbero ftrette correlazioni 
colla Cina, o che invafero qualcuna delle provincie 
della medelima. Editori. 
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II va loro fo Vicavio , quando fu informato , 
che i Tartari avevano prefa la ftrada 
Mezzogiorno, volendo profittare della loro y on g 
lontananza per riacquirtare qualche parte IMS 

le terre da effi conquiftate, diede un affoiuta K<*o- 
autorità a Vonilio, fuo figlio, affinchè que- fJ on S* 
fio radunafle col minore ftrepito poffibile le 
milizie, ed agifle fecondo le circoftanze . Vo* 
nilio fi gettò improvvifamente fopra Tfm- 
tchèou , e (e ne refe padrone . Salivio , forprefo , 
chiamò, tutte le truppe, che fi trovavano nel 
fuo dipartimento per ricuperare quella città ‘ 
ma Vicavio, che faceva offervare tutti i di 
lui andamenti , aveva apportata in imbofeata 
una partita di foldati comandati da Nagin - 
go (a) , il quale , nel vederlo pattare , lo affali 
improvvifamente , lo battè , e lo coftrinfe ad 
abbandonare T imprefa . 

Nella quarta Luna , 1* Imperadore iOrton- 
go , il quale aveva rinunziato -alla Corona , 
ed era prigioniero dei Kln , finì di vivere nella 
città d’ Ou-kouè tching, nella Tartaria , nelf 
anno cinquantefimo* quarto dell’età fua. Que- 
llo Principe, prima di morire, parve, che 
defideraffe, che il fuo cadavere fotte trafpor- 
tato nella Cina , nel fepolcro dei fuoi ante- 
nati ; ma il nuovo Re dei Kin non volle ao- , 
Cordare ai Cinefi una tal foddisfazione. 

L’ Imperadore Ortongo aveva perduto l’ ina- 

R z pero, - 


(a) Xang-tcbtrìg . 
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pero, e la libertà per fola fua colpa. Princi- 
pe d’uno fpirito mediocre, prefumc 'troppo . 
della propria prudenza ,e dei proprj lumi. Po- 
co giudiziofo , e meno perfpicace, allontanò 
dalla fua Corte r perfouaggj capaci di dargli 
i migliori configlj , e non accordò la fui 
confidenza fe non ad alcuni furbi , ed adula- 
tori , i quali furon cagione , che ci cadette nel 
precipizio. Tanigio foprattutto , il meno abi- 
le, ma il più accorto ed il più orgogliofo di 
tutti gli uomini , conobbe in maniera il de- 
bole di quello Principe, che adoprò ogni di- 
ligenza pofiibile per fomentare nel mede imo 
le fuperfiizioni dei Tao fsè>*e nell* adularlo r 
procurandogli certe cole» frivole, nelle quali 
egli faceva cònfiflere tutto il fuo divertimen- 
to, e per le quali .profondeva fonarne eforbi- 
tantì. Oftongo opprefTe quindi il popolo fot- 
to il^pefo delle impofizioni , e trafcurò inte- 
ramente il governo dei Tuoi flati • Avendo in 
feguito accordato all’ eunuco Togannio un’au- 
torità illiminata fapra le foldatefche, accreb- 
be confidcrabil mente il male, che aveva già 
cagionato* e rovefciando tutte le coflituzioni 
.dello flato, lo rovinò interamente. La fio- 
.ria fomminiflra pochi efempj di Principi, i 
quali, abbandonandoli alle perverfe loro ii** 
clinazioni , trafeurando la faviezza delle 
leggi, non abbiano fabbricata da fe fletti la 
loro co v ina . 

5cor« 


i 
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Scorfero due anni interi prima che Ason- — "" "T 
co fofle fiato informato della morte dell'Im- BELL 
peradore Ottongo, fuo padre: i Tartari non^on*’ 
permifero che egli la fa pelle ; ed affettarono ll?f ° 
di ritenere i di lui Inviati, fenz* anche intcr- ^ ao 
rogargli fopra le commiffioni, dei quali i ^ Qn *' 
medefìmi erano incaricati. Temevano forfè, ■ 
che non fi trafpiraflfe nella Cina d’eflfer etti 
minacciati al Nord del loro impero da Una po* 
tente nazione , che incominciava a porgli nelle 
più vive inquietudini . I Mogoli ( Mongkou , ov- 
vero Mongous nella loro origine, e lòtto 
1 Imperiale dinattia dei Tang , formavano 
foltanto una focietà, chiamata Mongou , e 
Monkob . Quelli Barbari feroci , che vedeva- 
no ael pari e di notte c di giorno , e che com- 
battevano con un efiremo valore., avevano 
corazze coperte di pelle di fiefee , che refifte» 
vano ai dardi. Circa la fine di quell* anno, 

Val mio , Re dei Kin 9 fpedì il Generale Vo* 
cavio (a) a far loro la guerra , coll* idea di 
non lafciare foverchiamente ingrandire una • 

potenza , di cui già incominciava a temere 
gli effetti . 

Nell anno feguente 113^, correndo la fe- 
tta Luna, fu lentita una violenta fcolfa di ~ ^ ' 
terremoto* ea in quell* occafionc l’ Impera» 
oore Asongo accordò ai Grandi deila fua 
Corte la permiffione di dirgli liberamente ^ 

’ . v , _ R 3 <ìiò , 

(a) lìouehaiou . 


V 


Digltized by Google 


DELL 
Era cn. 

OOrtg 

1 ! $6 

K «0- 
tfong. 


zóz STORIA GENERALE 
ciò, che meritava cf edere riformato nen me- 
. no nella propria Tua perfona , che nel govcr- 
6 no , affinchè égli avcffe potuto apporvi i con- 
venienti ripari* 

Nella decima Luna dell' anno medefimo, 
Levivio, il quale fin allora non aveva mai 
ofato porre le fue truppe in campagna fenza 
ctter (ottenuto dalle forze dei Tartari , volle 
finalmente tentare fe poteva da fe falò reli- 
fiere alle armi dell' Imperadore dei Song. 
Propofe adunque quetta fpedizione ai fuoi 
Uffiziali; ed ad oggetto di determinargli a 
confentirvi, difle che Tafinnio aveva tenuto 
nel paefe di Kiang-chang un gran congrego , 
a motivo, fecondo tutte le apparenze, di por- 
tarfi ad attaccargli. Ma i di lui Grandi gli 
rifpofero, che per quefta fletta ragione, egli 
doveva renderne avvertito il Re dei Ktn , e 
far premura pretto di quefio Principe per in- 
durlo a fpedirgli un pronto foccorfo . Quan- 
do TUffiziale, incaricato dei di lui difpaccj, 
fu giunto nella Corte della Tartaria, il Re 
dei Ktn partecipò ai fuoi Generali la di lui 
domanda, ordinaudo di dirgli il loro fen- 
timento; quindi Povolio gli parlò nei feguen- 
ti termini : „ Quando 1* augutto padecettore del- 
„ la Maefià Voftra innalzò Levivio al Trono, 
•„ ebbe volte le mire a porre in ficuro le fron- 
,, tiere dei noftri fiati, a garantire i nottri po- 
„ poli dal flagello della guerra , ed a procu- 

9> rare 
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9, rare qualche ripofo alle nofìre truppe . Noi 
5, vediamo nondimeno , che fuccedc tutto il 
„ contrario. Levivio non (blamente non può 
9» aumentare per mezzo di nuove conquifte 
9» idominj,che gli fono flati dati* ma nè an- 
9, che può confervarfegli . Se condefcendiamo 
, ad accordargli un foccorfo, tutto il frutto 
,, ne farà fuo . Voflra Maedà non ignora ciò, 
9, che ci è cofhto da due anni a quella parte, e 
9 , quanta gente , e quanto denaro abbiam con* 
,, fumato per una fpedizione da noi farta nei 
9, paefe del Kiang-chang; or qual motivo po» 
9, tremino avere d’efporci ulteriormente? Le» 
„ vivio fi difenda da fe fleffo contro i fuoi 
„ nemici , fe potrà farlo * ecco qual’ è il mio 
,9 fentimento . “ Valmio, Re dei Kin y feguà 
quello coniglio, e rimandò 1 * Uffizi al e di Le- 
vivio’ fenz* accordargli cos’ alcuna ; ciò non 
©dante, fpedl Votovio con alcune partite di 
truppe fin a Li- gang per efaminare in quale 
flato fi trovavano gli affari. 

Levivio , piò non facendo conto dell 9 ajuto 
dei Kin , radunò fin trecento mila uomini 9 
ma per la magggior parte fenz’ alcuna efpe* 
rienza nell'arte militare; e gli divife in tre 
corpi , ai quali fece prendere tre differenti 
firade. Lelinio, di lui figlio, che comanda- 
va ad uno di quelli corpi, prefe quella di 
Cheou tchuo , per andare a renderfi padrone 
d’tfo-fe'i, città dipendente da Liu-tchèou; 

R 4 i 
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264 STORIA GENERALE 
Lenovio, di lui nipote, prefe quelli dell* 
Eft , e s’ incamminò verfo la montagna di 
Tsèning chan , coll* idea d’attaccare Ting- 
yucn; e finalmente Congannio (a) s indrizzò 
verfo Koang-tchèou , per far la conquida di 
Lou-ngan r 

Siccome TaCnnio fi trovava allora in Hiu-y , 
Nigonto (b) in Sic tchèou , Nantongo i» 
Tchou-tchèou , Vefio in Ou tchèou, e Levon- 
ciò in Liu-tchèou, così efìfendo tutte quelle 
piazze cuflodite dai migliori (Jffiziali Cinefi, 
.fi doveva quivi poco temere degl* iniulti dei 
nemici . 

Nigonto, avendo Saputo , che una divi- 
fione dell’armata nemica fi era pofla in mar- 
cia, ed incamminata verfo Ting-yuen , fi par* 
tì immediatamente, feguito da un corpo di 
venti mila uomini, per portarli a cuoprire 
quefta città; ma prima di giungervi, quando 
fu in un luogo, chiamato Yuei'-kia-fang, in- 
contrò la vanguardia . di Lenovio , 1 * attac- 
cò, e la battè. Lenovio, dopo quella Scon- 
fitta, mancandogli 1 * ardire d’andare piò oltre, 
prefe una firada diverfa , coll’ idea di portarli 
a raggiungere Lelinio : ma Nigonto fi die- 
de ad infeguirlo ; ed avendolo raggiunto in 
Ngheou*tang, lo cofìrinfe di nuovo ad accet- 
tar la battaglia. Lenovio fi era apportato van- 
taggila mente fopra una montagna, d’onde fa- 
ceva 

(a) Kongyen-tan . (b) Yang-y-tchong • 
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ceva piovere una grandine di dardi fopra l’ar- 
mata Imperiale. Nigonto , volendo evitare 
quelle fcaramuccc micidiali , che nulla decide- 
vano j diftaccò ua corpo di cinque mila vaio» 
rofi foldati comandati da Vofio (a), i quali, 
colla (ciabla in mano, fi avventarono fopra i 
nemici, e gli pofero in un cftremo diiordi- 
ne . Il Generale , quando vidde , che i medefi» 
mi già incominciavano a piegare, gli fece 
attaccare in tutti i lati • e fcagliandofi egli 
(leflb loroaddofio, alla teda d’uno feelto cor» 
po di cavalleria, fi diede a gridare con una 
voce fimile al tuono d* aver riportata la vit» 
tori a , e d’aver battuti i ribelli. Quella vo» . 
ce ricolmò di (pavento la loro armata* ma 
ciò che contribuì maggiormente alla totale loro 
diftruziòne, fu l’arrivo del Generale Tafin- 
nio , il quale, all* avvifo che gli giunfe ali’ 
orecchio della loro marcia, accorfc colle fue 
foldatefche, e ricuoprl la terra dei loro cada- 
veri . Leaovio fuggì con pochi cavalleggieri * ed 
il redo dell’armata perì , o depofe le armi * 
Lelinio , ch’ebbe ben predo la notizia di 
queda disfatta , fi ritirò quanto pii* fpedita» 
mente potè . Nantevio (b) lo aveva preveduto , 
ed aveva didaccato Vatengo (c), il quale lo 
infeguì fin a Nan-cheou*tchun . AI promul» 
garfi di sì fatte notizie , la terza armata , che 

R S , fi oc- 
fa) Ou-fi. (c) Quang-tè . 

(b) Yang'tciew * 
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jr » fi occupava nell’afTedio di Kojaugtthèou 9 
%ka ««. *bbandonò *nch* erta , e fi ritirò come le al» 
bon£ tre •. Votovi© f ch’era rimafto in Li-yuang, 
i U Ì a tenore degli ordini che gli erano Rati dati 
Kao- dd Re dei if>» , prefe le più minute inforraazio» 
***** ni di tutta ferie di quella campagna, c fece 
allora la propofizione, che fi togliere l’im« 
pero a Levivio . 

t « ' ' mm Nell’anno precedente, l’Imperadore aveva 
* r J7 approvata 1’ agronomia, intitolata Tong-yucn • 
/i, comporta da Ticinto (a), matematico di 
Tchang-tchèou ; ed aveva dato ordine, che 
fpffe feguita dal Tribunale dei matematici* 
Nell’anno predente, i i itti incominciarono e 
far ufo dell’ aftronomia Tat-mittgM , compo» 
ftg da Nacio (b), Mandarino del Tribunale. 

Nei primo giorno della feconda Luna di 
queft* anno mcdefimo , , vi fu veduta un’ ec- 
clirtc del Sole . 

Nel principio dell’ ifteffo anno , Ofemo(c), 
ritornato dalla Tartaria , recò alla Corte le 
notizie della morte dell’ Imperadorc Ortongo , 
• di quella dell’ Imperadrice Tinigia, eh* era- 
no rtate fin allora quivi ignorate. Quindi 
l’Imperadore Asonco , e tutta la Corte ne 
f refero il lutto . 

Nella fettima Luna, ì Kln perderono Ni- 
qovìo, al quale erauo in gran parte. debi- 
tori ’ 

(a) Teliti tè y* (c) Hf-Jieti, . 

(b) *' . . 
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tori della lora potenza * Povolio, c qucfto , 
Generale non fi uniformavano nei fcntimenti , 
e profittavano di tutte le occafioni, che loro $ on( T 
fi prefentavano per diftruggcrfì reciprocamen* lr ^ 7 ~ 
te. Povolio, avendo inveftigata con Tomma Kw 
attenzione la condotta di Nimovio, allora 'Ì on Z* 
Primo-Miniflro , e compagno cd amico di 
Gancio (a), venne in cognizione, che quc- 
fto gli faceva le più vive premure per indur- 
lo a ribellarli ; ed ebbe prove cosi patenti di 
tal cofpirazione , che fece arredare, e quindi 
condannare a morte 1* ifteffo Ganicio . 11 Ge- 
neral* Miniftro , che fu perciò anch’egli de- 
porto da tutti i l'uoi impieghi, degradato dal 
rango di Principe del iangue, c ridotto a 
quello del popolo, non potè foffrirc la fila 
vergogna • c non volendo in alcuna maniera 
foprav vivere alla fua difgrazia, prefe una do* 
fe di vino avvelenato, c morì. 

Siccome Nimovio, t Ganicio erano quelli * 
ohe foftenevano Levivio fopra il Trono, così 9 
dopo la morte dei due di lui protettori , non 
fu cofa molto difficile farne difendere il pre- 
tefo Isnperadore. Egli aveva fra i Kin molti 
nemici; e per maggior fua difgrazia, il Ge- 
nerale Votovio era di quefio numero , ed uno 
dei più petenti: oltre di ciò, i Tartari ave* 
vano generalmente difapprovata l’ultima di 
Ini f Dedizione. 

* , Vefio, 

*(*) &**•&£* 

* - < 
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, Vefio, quel valorofo Cinefe, venne in «•- 
er^cr 8 n ’ z ’ one P er mczzo (iei fuoi efploratori , che 
<5Qr)g fi macchinava contro di Levivio : quindi, ad 
1 137 oggetto d’ affrettare . la di lui rovina, fcrifle 
una lettera come fe fra efll vi foffe Hata l’ in- 
tjoris ' telligenra d’ uecidere Votovio; e feppe pren- 
dere cosi bene le fue mifure, che la fua let- 
tera pervenne nelle mani di quello Generale 
Tartaro, il quale , tremando a fronte del 
pericolo da cui fi vedeva minacciato, fpcdl 
immediatamente un corriere a Valmio per 
renderlo avvertito di tal cofpirazione , e per 
follecitarlo 5 deporre Levivio. Frattanto, a 
fine di cautelagli contro qualunque forprefa, t 

pensò a raddoppiare le fue guardie. Valmio 
finfe d’ elTerfi determinato ad incominciare nuo- 
vamente la guerra contro l’ Imperadore ; e fpe- 
dl nelle provincie del Mezzogiorno un’arma- 
ta, coll’ ordine, che la medefima dipendere af- 
folutamente da Talanio , e da Votovio . Que- 
lli due Generali entrarono , fena’ aver incon- 
trato verun oracolo, in Cai'-fong-fpu , e fe 
ne refero padroni ; dopo di che , prelevarono 
a Levivio l’ordine del Re dei Kìn , concepi- 
to nel feguenre tenore: „ Sono feorfi già ot* 

„ to anni, da che il mio predeceffore vi ha 
„ innalzato al Trono, e vi ha refo padrone 
„ d’uno fiato molto efiefo e potente. D al- / 

,, lora in poi , in che ci avete ferviti ? Ci 
ri avete cagionati molti difpendj cd imbaraz^ 

» zi» ; 
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ty zi, ed avele fatto fiancare le nortre trup- 
„ pe. Quindi io fon di parere, che pii» non 
„ ci convenga lafciarvi in un porto , che avete 
„ occupato così male . 

Nantongo, e Vefio, appena che furono av- 
vertiti della difgrazia di Levivio , il quale 
«ra flato condotto , infieme colla fua famiglia , 
e con tutte le fue ricchezze (i), nella Tarta- 
rea, fecero le più vive premure all’ Impera» 
dorè foliecitandolo a profittare d’ una così 
opportuna occafione , per entrare nella provin- 
cia dell’ Ho nan . Quello Principe però non 
volle confentire a tale fpedizione, a motivo 
che afpettava il ritorno di Vangulio (a), il 
quale era da erto fiato fpedito alla Corte del 
Nord, e per di cui mezzo fperava d’avere 
una favorevol rifpofta. Vangulio ritornò, in 
fatti, poco tempo dopo* e recò l’avvifo, che 
il Re dei Kìn aveva promeflo di rimandare i 
cadaveri dell’ Imperadore , e dell’ Imperadrice, 
e di refiituire la provincia dell’ Ho-nan . Ason- 
: CO 

(a) Oaang-lun» 

(i) I Tartari trovarono nel palazzo di Piea-lèang, 
ovvero Cai-fong-fou, cento- venti quoti, ovvero un mil» 
lione dugento mila taeis d’oro : dieci- mila- fei-cento %tton 9 
o ledici mill.ioni di taeis d’argento: novanta quoti , o 
nove-cento mila mifure di rifo, ciafcuua del pefo di 
cento* venti libbre : dugento-fettanta ouan y o due mil- 
lioni-fette-cento mila pezze di drappi di feti ; e final- 
mente nove-mila-otto-eento-fettaota ouan , o novant** 
otto-millioni fette-cento mila pezze di rame ec. , che 

fecero trafpojrtajce acUn Tflr&ria, . 

* % 
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"7 co ne provò tanta gioja , che cinque giorni 
*ra cu dono , fece di nuovo partir Vangulio per la 
Song T arteria , ad oggetto di conchiudere un tal 
n?8 tramato. 

Vangulio giunfe in Hoeì-ning precifamente 
° n ** nel tempo , in cui Talamo , ritornato dalla prò* 
vincia deir Ho-nan , faceva al Re dei KÀn la 
propofizione di reftituire all* fmperadore dei 
Song i paefi, che nelle ultime guerre gli 
erano Rati tolti . Una tal propofizione fu lun- 
gamente dibittuta nel Coniglio del Nord. 
Vopenio foflenne con molto ardore, che non 
fi doveva reftituirgli cofa alcuna • ma Volva» 
nio (a) ditte, che la reftituzione di quel- 
le Provincie era un mezzo di renderfi affezio- 
nata la famiglia dei Song , la quale fc ne farei)* 
be fempre dimoftrata riconofcente . Olanio (b) 
pretendeva , all* oppofto , che dopo efferfi tolti 
due Imperadori di quella famiglia, e ritenuti 
prigionieri , non fi poteva fperare dalla mede- 
{Ima fe non un odio pertinaciflimo ; e che ce- 
derle le provincie fuddette era lo fletto che 
ingrandire il di lei impero, aumentarne le 
forze, c fommini forarle i mezzi di vendicarS 
della loro nazione . 

Povolio , la di cui autorità prevaleva a 
quella di qualunque altro nell* animo del Re 
Valmio, fu di fentimento, che fi cedeffero ai 

Cinefi le due provincie deli Ho-nan, e del 

Chen-fi ; 

. (b) Ohm. 


(a) Quloufatn* 
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Chen*fi; c quello Principe vi preftò il fuo , ■ 
coniente». Furono quindi nominati Vilfo- DELL 
mio (a) Governatore di Taìyuen, e Ceni. ^ on<r ’ 
gio (bj Mandarino d’uno dei di lui Tribù- 
Bali per portarfi , unitamente con Vagulio, K ao~ 
ad annunziare tal dccifione all’ Imperadore . *f M g* 

Nella fettima Luna dell’ iftelfo anno , cor- 
rendo la Ragione del autunno , apparve nel 
Ciclo una cometa. 

I Grandi della Corte Imperiale, attoniti 
nel vedere la condefcendenza , e la facilità dei 
Tartari J£ò», entrarono in fofpetto, che i 
medefimi avellerò formato qualche fegreto di» 

Pegno d’ingannare Asongo; quindi infìnuaro- 
no a quello Principe di non entrare fopra tal 
articolo in conferenza coi loro Ambafciadori . 

Ma Tinello (c) , Mi niftro di flato, lo aflicurè, 
che sì fatti timori erano del tutto vani, e 
mal fondati ; e che i Kin offrivano la reflitu- 
2Ìone delle provincii fuddctte, perchè, cono- 
fcendo d’effere nella totale impotenza di con- 
fervarle, preferivano l’onore di cederle volon- 
tariamente al rolfore di vederfele toglier a for- 
za . L’ Imperadore , che penfava a tal riguar- 
do come il fuo Primo-Miniftro , chiule la 
bocca ai Puoi Grandi , col dir loro , che quan- 
do aveffe dovuto afpettare per altri due o tre 
anni ad ottenere il corpo del fuo padre, lp 

avrei* 

(a) Qulmfsìmtu . (c) Tftn-b»tt . 

(b) Cbìkjng. 
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“ avrebbe Tempre ricevuto con gratitudine : che 
DELL la fua mente er?' continuamente occupata dal- 
g on g la memoria dell’ Imperadrice fua madre, già 
Jl? 8° molto innoltrata negli anni; e che quindi non 
K ao- temeva d’ umiliarli ai Kin per indurgli a rcn* 

^ er gli c ] a . 

Effondo Vangulio ritornato preffo del Re 
dei Kin per dar 1’ ultima mano a si fatto trat- 
tato, quello Principe fece fpedire le Lettere- 
Patenti, e le mandò all’ lmperadore dei loivii 
per mezzo d’uno dei Tuoi Uffiziali , chiama- 
to Tannovio (a), che andò a recarle, in 
compagnia di Vangulio. Quelle Lettere era- 
no intitolate: Ordine del grand' lmperadore dei 
Kin ai popoli del Kiang nan , per rendergli av 
vertiti , cb' ei con/ente , che le due provìncie dell 
Ho-nan , e del C ben- fi fieno riunite cogli fiati , 
dei quali altre volte erano partite . 

All’arrivo di Tannovio in Lin-ngan, do- 
ve allora l’Imperadorc teneva la refidenza della 
fua Corte , quell’ Inviato dei K '» dichiarò di 
voler effer ricevuto colle cerimonie praticate 
riguardo agli llranieri . Tinello , che non aveva 
ancora vedute nè le Lettere-Patenti , nè il 
titolo delle medefime, entrò in fofpetto, che 
fi trattaffe fempliccmentc delle due provincia 
dell’Ho-nap, e del Chen-fi, le quali fi «di- 
luivano all’ lmperadore Asongo, fotto la con- 
dizione, che doveffero dipendere dai Tartari 

Kin , 

(a) Tehang-tong-kou . 
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, come fotro il regno palleggierò di Le. ' ? 
vivio* Con tal’ idea, non ebbe difficoltà di di* DELL ’ 

re all Imperatore, che poteva, lenza pregiu- ‘sontx* 
àuro, riceverlo con un ginocchio piegato in nj 8 
terra. „ Come ( rifpofe Asongo, lorprefo Km- 
” all udirli frre tal propoHzione ) ! Io , f uc - */ * **•' 

„ ceffone degl’ rmperadori Tafivio,e Tifongo,’ 

,, dovrei conferire, che una parte dei miei «a. 1 
* ti dipendere dai Tartari • e ricevere , Terza 
»’ a rro Aire, le loro Lettere- Patenti ! «Tinello ne 
parlò a Vangulio, il quale Teppe cosi ben ma- 
neggTarli preffodi Tannovio , che lo fece conTen-' 
tire che quando ei Tarcbbe flato ammeffo alla 
preTenza dell’ Imperadore , quello Principe non 
gli reftituifle il falufo; e convenite, oltre di ciò, 
a conTegnare le Lettere- Patenti all’iflelTo Van* 

gulio, per effer da quello pallate nelle mani 
Monarca. Tannovio, attefa tal difpofizio- 
«e volle almeno, chetarti i Grandi, veftiti 
dei loro abiti da cerimonia , folTero andari a 
ricevere Vangulio, e lo avellerò accompagna, 
o fin al palazzo, come apportatore degli or- 

Ìn * d ' l ?'t ÌK;n - htal furono tol- 
te tutte le difficoltà del cerimoniale. 

Asongo rimaTe oltremodo TorpreTo nel ve- 

menf ,C j C ^ C ^ cftcre 'Patenti erano diretta- 
«ente «drizzate alle provincie del Kiang-nan , 
come Te 1 Tartari oe folTero flati i padroni 
e che non vi fi faceva alcuna menzione della 
famiglia, Imperiale. „ Ho torto (eTdamò 

»> 
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DELLA CINA XIX. DINAS, zjy, 
fare jl fuo padrone, diede ad intendere à que- 11 h 
fto Principe, che dopo d’aver egli . ricevute DELL ' 
le Lettere-Patenti dille mani di Vangulio,^** c * 
più non poteva mandarle indietro fenza efporfi 
al pericolo di perdere il refto dei Tuoi fta- limi 
ti; e che in conseguenza era configlio più 
prudente foffrire per qualche tempo , e feri- 
vere al Re dei Kit ? una , lettera di ringrazia* 
mento. Asongo feguì il di lui coafiglio quia* 
di , avendo conferito a Nativiò (a) 1 il ti- 
tolo d A fife(To re del Prefidente {lei fuo Con- 
iglio- Privato, lo incaricò di tal^commif- 
fione • 

Nfll’ottava Luna, il Re dei Kin ftabilì 
le diverfe cittì, nelle quali avrebbe potuto 
tenere la refideoz* della fua Corte . La pri. 
ma, eh ei. fcelfe, fu Hoti-ning-fou , nel di. ' 
ftretto d’Hai kou, antico paefe dei Nateti 
felvazgj , vale a dire , dei Km , Quefta cit- 
tà era fituata preflb la forgenre del fiume 
Antchou hou * ed egli volle, che d’ allora in 
poi, fi chiamatile Cbang*kjng, ovvero Ar Pri- ' 

>»a Corte. Diede alla cirri di Lin hoang.fou , 
antica Corte dei L'ao , il nome di Corte Set- 
tentrionale, ovvero Pi kmg ; chiamò quella di 
Leaa-yang la Corte Orientale , ovvero Tong- 
king: cangiò il nome di Taì-tong in quello 
di Sorte Occidentale , oppure So-king-, diede a 

Tai- 


C a ) H*ri’fia$'tchèou • 
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. » Tai-hing quello di CWe Meridionale ^ ovvero ' 

ek!c L r .^”^^ fc finalmente a Ta ting.fou, il no- ì 
Song me di ^ orte M m *KV* ovvero di Tchong*» 

1158 ks n £ • j * i . 
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JF7«f <^/ .Tomo Vmteftmo- quarto « 

/ • * » * , 

# ^ ^ » * * • * ^ * » ♦ . « * 



Digltized by Google 


Digìtized b y Co pale 



1 

» 

\ 






V 


' ìL 


J 


• r 


i 

; 

« 


V 


i 



ì 

. } 

I 


\ 



r 


\ • 


/■ 


i 



j 

i 

i 

i 

i 

I 

\ 

« 


* 


/ 


* 


r 




( 


Digitized by Google 






\U-2- 'C2k 








